SERVIZIO PASTORALE 

SALUTO A S. E. REV.MA MONS. ANTONIO CILIBERTI

ARCIVESCOVO METROPOLITA DI CATANZARO – SQUILLACE

(Catanzaro, Teatro Politeama, 10 Maggio 2006)

Eccellenza Reverendissima, 

“Movimenti ecclesiali e nuova evangelizzazione nella pastorale diocesana”: è il tema che Lei, in qualità di Vescovo e Pastore Metropolita di questa Arcidiocesi di Catanzaro – Squillace, tratterà questa sera, aprendo solennemente i lavori di questo nostro Primo Incontro Plenario, in preparazione al IV Convegno Nazionale della Chiesa Italiana – “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo“ –  che si celebrerà a Verona dal 16 al 20 del prossimo Ottobre. 

Un Movimento è ecclesiale, se ha come finalità – secondo metodi, forme, vie, strutture proprie, luoghi specifici –  il dono della verità e della grazia che sono in Cristo Gesù, di cui amministratrice è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

Il Movimento Apostolico, Eccellenza, sorto proprio in questa Chiesa di cui Lei attualmente è il Pastore, il 3 Novembre del 1979 per tramite della signora Maria Marino, donna umile, ricca di fede e di sapienza ispirata, ha come missione, finalità particolare il ricordo e l’annunzio del Vangelo. 

La Nuova Evangelizzazione ci chiede di ricordare e di annunziare il  Vangelo ad ogni uomo parlando al suo cuore, traducendo nel suo particolare linguaggio l’unica verità di Cristo Gesù senza però mai tradirla, diminuirla, svilirla, eluderla, renderla senza reali contenuti di salvezza. 

Qual è la forma più bella di dire la verità se non quella della carità, dell’amore, della semplicità, avvalorata dalla testimonianza della vita che diviene credibilità? 

Con questa forza di dire e fare, annunciare e realizzare, ricordare e vivere la Parola di Gesù, l’Ispiratrice del Movimento Apostolico ha operato nella pastorale della Diocesi un vero, autentico, forte risveglio delle coscienze per la loro conversione e la fede al Vangelo. Al centro della sua missione evangelizzatrice regnano Gesù e la Vergine Maria, la Parola del Vangelo e l’Eucaristia, la Chiesa e il Mondo da attrarre a Cristo nella Sua Chiesa. 

Ogni Aderente svolge la missione per ricondurre ogni uomo nella Casa del Padre, dove dai Pastori della Chiesa è sfamato con il Corpo di Cristo, dissetato con il Suo Sangue, purificato e fortificato dagli altri Sacramenti, formato nella retta fede perché diventi nel mondo Testimone della Carità del Signore Gesù.  

A tutti voi che avete voluto partecipare a questo nostro convenire: Eccellentissimi Vescovi, Reverendissimi Sacerdoti, Diaconi, Religiosi, Religiose, Consacrate Laiche, Popolo santo di Dio, Autorità Civili e Militari, un saluto cordiale. 

Per Lei, Eccellenza Reverendissima, cui è stato conferito l’onore di aprire con solennità questo nostro Primo Convegno Nazionale, la preghiera di noi tutti alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, affinché le ottenga dallo Spirito Santo ogni grazia celeste per condurre secondo la Volontà di Cristo Gesù il Gregge che è stato affidato alle sue cure di Pastore, Successore degli Apostoli, Custode delle anime dell’Ovile del Signore. 

Catanzaro 10 Maggio 2006

Mons. Costantino Di Bruno

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico 

SALUTO A S. E. REV. MA MONS. VITTORIO MONDELLO

ARCIVESCOVO METROPOLITA DI REGGIO CALABRIA – BOVA 

PRESIDENTE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE CALABRA

(Catanzaro, Teatro Politeama, 11 Maggio 2006)

Eccellenza Reverendissima, 

nella fede e con la gioia nel cuore, accogliamo Lei, Pastore Metropolita dell’Antichissima Arcidiocesi di Reggio Calabria – Bova, Presidente della Conferenza Episcopale Calabra. La Sua presenza è per noi sostegno nella fede, conforto nella speranza, aiuto a vivere con rinnovato impegno la nostra missione di “Testimoni del Risorto, speranza del mondo”, sprone ad essere umili servi della carità di Cristo a favore di ogni uomo. 

“La comunione nella verità. Ministeri e carismi a servizio dell’identità e della missione cristiana”: è il tema che Lei tratterà per noi in questo secondo giorno del Primo Convegno Nazionale del Movimento Apostolico, in prospettiva e in preparazione al Convegno di Verona che la Chiesa Italiana celebrerà nel prossimo mese di ottobre, dal 16 al 20. 

È autorità di Voi Pastori far sì che ministeri e carismi rimangano sempre nella verità e nella missione voluta dal Padre celeste. 

È Vostro specifico servizio discernere i carismi, stabilendone la loro conformazione alla verità che regna nella Chiesa di Dio e di cui Voi siete i custodi fino alla consumazione dei secoli, e con la saggezza dello Spirito Santo armonizzarli, guidarli, sostenerli, perché dalla comunione dei molteplici doni dell’unico Spirito la missione della Chiesa sia luce sempre più splendente che brilla in mezzo agli uomini.

Eccellenza Reverendissima, il Movimento Apostolico, sorto il 3 novembre del 1979, per tramite della signora Maria Marino, nutre il carisma di annunziare e ricordare il Vangelo con la verità e la grazia che viene dal ministero ordinato, lo vive nella Chiesa in obbedienza ai suoi Pastori, in comunione con ogni altro Gruppo, Associazione, Movimento ecclesiale. Lo alimenta con la forza dell’Eucaristia e con la grazia degli altri Sacramenti.  Lo sostiene con il suo grande amore per la Vergine Maria, Madre della Redenzione, che invoca con il Santo Rosario. 

In questa certezza di fede e di verità, in questa comunione di ministeri e di carismi, il Movimento Apostolico tutto, sostenuto dalla Presidente Concetta Marraffa, ha voluto che si celebrasse questo Convegno.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, disponga i nostri cuori non solo ad ascoltare la Parola dei Vicari del Suo Divin Figlio, ma anche a custodirla nel cuore, con lo stesso amore, con il quale Ella conservava nel suo ogni meraviglia che il Signore operava in Lei e attorno a Lei.

A quanti avete voluto partecipare a questo Convegno un saluto cordiale. La gioia di questo giorno pervada la vostra vita e per mezzo vostro si diffonda nel mondo intero.  Ringrazio singolarmente ognuno di voi: Eccellentissimi Vescovi, Reverendissimi Sacerdoti, Diaconi, Religiosi, Religiose, Consacrate Laiche, Popolo santo di Dio, Autorità Civili e Militari. 

A Lei, Eccellenza Reverendissima, il nostro grazie assieme alla preghiera con la quale accompagniamo quotidianamente il suo ministero di Vescovo e di Vicario di Cristo Gesù. 

Catanzaro 11 Maggio 2006

Mons. Costantino Di Bruno

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico 

SALUTO AL SIGNOR CARDINALE 

SUA EMINENZA REVERENDISSIMA ANGELO SCOLA 

PATRIARCA DI VENEZIA 

(Catanzaro, Palasport “Gallo”, 12 Maggio 2006)

Eminenza Reverendissima, 

Benvenuto in mezzo a noi. Nella gioia del Signore Risorto che aleggia sulla sua Chiesa riunita nel suo nome, Le porgo i saluti di tutto il Movimento Apostolico e di quanti hanno voluto partecipare a questo nostro Primo Convegno Nazionale. 

La Chiesa di Dio che è in Italia, in ottobre vivrà in Verona un momento particolare della sua vita. Sarà chiamata a riflettere sulla sua missione di testimone del Risorto nel mondo. Si chiederà attraverso quali vie la sua azione dovrà creare nei cuori di tutti la speranza che nasce dal mistero di Cristo, nostro Signore.

Il Movimento Apostolico, partecipando alla vita delle Parrocchie e delle Diocesi, già vive questa intensa preparazione a livello di Chiesa locale. Ha voluto però che ogni aderente vivesse dei momenti particolari di preparazione anche in quanto Movimento ecclesiale, a motivo del suo specifico carisma. 

La prima sera abbiamo ascoltato Sua Eccellenza Reverendissima Mons. Antonio Ciliberti, Arcivescovo Metropolita di questa Arcidiocesi di Catanzaro – Squillace, luogo in cui il Movimento Apostolico è nato il 3 Novembre del 1979, per tramite della signora Maria Marino, sua Ispiratrice – Fondatrice e dal quale parte per estendere i suoi rami in Italia e nel mondo. 

Il secondo giorno si è intrattenuto con noi Sua Eccellenza Reverendissima Mons. Vittorio Mondello, Arcivescovo Metropolita di Reggio Calabria – Bova, Presidente della Conferenza Episcopale Calabra. 

Questa ultima sera è dedicata a Lei, Eminenza. Il tema: “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo: Spirito, Verità, Comunione, Testimonianza cristiana”, ci porterà al cuore stesso di Cristo, nel cui cuore dovrà sempre abitare colui che è chiamato non solo a testimoniare il Vangelo della salvezza tra i suoi fratelli, ma soprattutto ad essere un esperto costruttore della speranza che nasce dalla Parola di Gesù Signore.

Il Movimento Apostolico, Eminenza, costruisce la speranza attraverso l’annunzio e il ricordo della Parola di Gesù: rivestita della pienezza della verità che regna nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica; vivificata dalla grazia che si attinge nell’Eucaristia, in ogni altro sacramento della Chiesa; sostenuta dalla preghiera costante; confortata dall’assistenza della Vergine Maria, Madre della Redenzione, che noi tutti invochiamo con il Santo Rosario.  Agli Angeli del Cielo affidiamo la nostra missione. Ai santi chiediamo di poterli imitare nel loro grande amore per il servizio della salvezza.

Saluto e ringrazio quanto hanno voluto condividere con noi questa grande gioia: Eccellentissimi Vescovi, Reverendissimi Sacerdoti, Diaconi, Religiosi, Religiose, Consacrate Laiche, Popolo santo di Dio, Autorità Civili e Militari. 

Le testimonio Eminenza la bontà dell’albero del Movimento Apostolico. Esso è saldamente piantato nel giardino della Chiesa di Dio. Oggi Lei visita questo albero per fargli dono della sua parola saggia, dotta, illuminata, autorevole.

Nel ringraziarla per questo immenso dono, chiedo alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, agli Angeli, ai Santi che intercedano per lei presso Gesù Cristo, nostro Signore, Speranza della gloria, salvezza del mondo. 

Catanzaro 12 Maggio 2006

Mons. Costantino Di Bruno

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico 

SALUTO A:

S. E. REV.MA MONS. ANTONIO CILIBERTI 

ARCIVESCOVO METROPOLITA DI CATANZARO – SQUILLACE

S.E. REV.MA MONS. SANTO MARCIANÒ 

ARCIVESCOVO DI ROSSANO-CARIATI

(Catanzaro, Teatro Politeama, 13 Marzo 2007)

Eccellenze Reverendissime, 

A nome di tutto il Movimento Apostolico porgo a Voi e al popolo di Dio affidato alla vostra cura pastorale il saluto più cordiale. 

I temi che Voi tratterete: “Ti ho amato di amore eterno” (Ger 31,3); "Il Movimento Apostolico testimone dell’amore di Dio tra gli uomini", sono argomenti la cui verità in essi contenuta sorpassa di gran lunga i nostri pensieri, perché scaturisce dal cuore del Padre fin dall'eternità e si fa vita pienamente in Cristo Gesù e da Lui, per mezzo del suo Santo Spirito, pervade i nostri cuori e per nostro tramite deve essere irradiata nel mondo intero. 

"Ti ho amato di amore eterno". È il grido imperioso che Dio, il Signore, fa udire al suo popolo per voce del profeta Geremia. L'amore eterno con il quale il Signore Dio ci ama è Cristo Gesù, il Crocifisso e il Risorto. Ci ama in Lui, con Lui, per Lui, nel suo Corpo che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. In essa, con essa e per essa, ogni battezzato diviene partecipe, in Cristo per opera dello Spirito Santo, di questo amore eterno attraverso il quale il Signore vuole amare l'uomo. 

"Il Movimento Apostolico testimone dell'amore di Dio tra gli uomini". Chiamato per annunziare e ricordare ad ogni uomo la Parola di Cristo Gesù, nella conversione e nella fede al Vangelo, lasciandosi ogni giorno fare nuovo da Dio sotto la guida dei Pastori costituiti da Lui per nutrire di grazia e verità il suo Gregge, ogni aderente si inserisce vitalmente nel Corpo Mistico di Cristo e diviene in Esso, nella comunione dello Spirito Santo, strumento attraverso il quale il Padre riversa in altri cuori il suo amore che è salvezza, redenzione, santificazione. 

Quando questa unità è vissuta in modo mirabile, fino a formare un solo cuore, è allora che si diviene testimoni veri, credibili dell’amore eterno di Dio per l’uomo. Creare questa unità è l’impegno e l’opera di ogni aderente del Movimento Apostolico. In questa unità è la bellezza, l'unicità, la novità, la bontà e la santità dell'amore di Dio per l’intera umanità. 

La forza è attinta nell’Eucaristia, nella preghiera incessante, nell’amore per la Vergine Maria, Madre della Redenzione, invocata con il Santo Rosario. La missione è vissuta in obbedienza per la fede ai Pastori, in collaborazione con i Parroci, in comunione con ogni altro Movimento, Gruppo, Associazione. 

Ringraziando Voi,  Eccellenze Reverendissime, che parlate a noi non in nome proprio, ma quali Vicari di Cristo Gesù e Successori degli Apostoli, saluto quanti hanno voluto partecipare a questo nostro 2° Convegno Nazionale: gli Eccellentissimi Vescovi, i Presbiteri, i Religiosi, le Religiose, le Consacrate Laiche, le Autorità Politiche, Civili e Militare di ogni ordine e grado, gli Aderenti del Movimento Apostolico.

Un grazie alla Presidente, signora Concetta Marraffa, per la grande fede che muove il suo spirito. 

Un saluto all’Ispiratrice – Fondatrice, signora Maria Marino, portatrice di un mistero così grande, posto sempre a servizio della Chiesa e vissuto nella più grande obbedienza ai suoi Pastori. A Lei vada la nostra riconoscenza.

A tutti Voi grazie per essere qui presenti, in questa giornata storica del Movimento Apostolico.

Mons. Costantino Di Bruno

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico 

SALUTO AL SIGNOR CARDINALE 

SUA EMINENZA REVERENDISSIMA CARLO CAFFARRA

ARCIVESCOVO METROPOLITA DI BOLOGNA

(Catanzaro, Teatro Politeama, 14 marzo 2007)

Eminenza Reverendissima, 

con immensa gioia il Movimento Apostolico ha atteso questo giorno e nella preghiera si è disposto ad accogliere la sua voce, che noi sappiamo nella fede, essere voce di Cristo Gesù: “Chi ascolta voi ascolta me” (Lc 10,16). 

Il tema che Lei, Eminenza, tratterà per noi in occasione di questo nostro 2° Convegno Nazionale: "Se uno è in Cristo è una nuova creatura" (2Cor 5,17), ci porta nel cuore di Paolo, per il quale: “Il vivere è Cristo e il morire un guadagno” (Fil 2,20-21). 

Le vie concrete di cui il Movimento Apostolico si serve per edificare ogni giorno questa creatura nuova in Cristo Gesù, vengono indicate dallo stesso passo che Lei, Eminenza,  ha scelto come titolo di questo incontro: “Noi fungiamo da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio”  (2Cor 5,18-20). 

All’inizio il cammino del Movimento Apostolico, sorto il 3 Novembre del 1979, tramite la Signora Maria Marino, era quasi invisibile, piccolo come il granello di senape del Vangelo, poche persone. Poi a poco a poco il piccolo gregge andò sempre più crescendo, fino a divenire “come le stelle  del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare” (Gn 22,27). 

Ricordando e annunziando la Parola di Gesù, il Movimento Apostolico ha sempre portato al cuore del Vangelo, che è il cuore della Chiesa, il cuore di Cristo e della Vergine Maria. È questo il solo posto dove è chiamato ad abitare ogni discepolo del Signore Crocifisso e Risorto. 

La Chiesa vive di Eucaristia e di ogni grazia che scaturisce dai sacramenti della salvezza. Vive di preghiera elevata a Dio senza interruzione assieme all’amore puro e intenso per la Vergine Maria, Madre della Redenzione, invocata con il Santo Rosario. 

Il cuore che è trasformato dall'amore di Cristo Gesù diviene anche esso un ambasciatore del Vangelo, della Parola, un araldo di Cristo e del Suo Corpo Mistico, un missionario della fede per chiamare ogni uomo a lasciarsi riconciliare con Dio. Questa è la missione del Movimento Apostolico, Eminenza. Non fuori della Chiesa, non accanto. 

A tutti voi che avete voluto prendere parte a questo nostro 2° Convegno Nazionale, il mio più caloroso saluto. Ringrazio gli Eccellentissimi Vescovi, i Presbiteri, i Religiosi, le Religiose, le Consacrate Laiche, le Autorità Politiche, Civili e Militare di ogni ordine e grado, gli Aderenti del Movimento Apostolico. 

Un particolare saluto all’Ispiratrice del Movimento Apostolico, Signora Maria Marino, alla sua Presidente Signora Cettina Marraffa, al Pastore di questa Arcidiocesi Mons. Antonio Ciliberti. 

A Lei, Eminenza, tutto il nostro grazie e la riconoscenza del Movimento Apostolico. A Lei chiedo che alla fine ci benedica con la Benedizione di Cristo e con l'amore della Madre sua. 

Mons. Costantino Di Bruno

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico 
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MOVIMENTO APOSTOLICO

Sede Centrale

Al Signor Cardinale 

Sua Eminenza TARCISIO BERTONE

Segretario di Stato

00120 Città del Vaticano  
Eminenza Reverendissima, 

Il Movimento Apostolico celebra ogni anno a Catanzaro un Convegno Nazionale, nel periodo compreso tra Gennaio e Aprile. Le due precedenti edizioni sono state concepite in diretto riferimento al Convegno Ecclesiale di Verona e sono state concluse rispettivamente da S.Em. il Cardinale Angelo Scola e da S.Em. il Cardinale Carlo Caffarra.

Dopo esserci consultati con S.E. Rev.ma Mons. Antonio Ciliberti, Arcivescovo Metropolita di Catanzaro-Squillace, Pastore della Chiesa in cui il Movimento Apostolico è sorto il 3 Novembre 1979 per tramite della signora Maria Marino che è ne l’Ispiratrice - Fondatrice, ed avuto il suo autorevole parere, ci rivolgiamo a Lei, Eminenza, chiedendoLe di voler concludere il Convegno del prossimo anno pastorale 2007-2008. 

Giorno della chiusura, ora e tema da trattare sarebbero lasciati alla sua scelta e per questo Le manifestiamo che ogni giorno dell’anno per noi è buono. 

Sul tema che Ella ci volesse assegnare sarebbero impostati gli altri giorni del Convegno. 

Sappiamo dei suoi molteplici impegni e della grande responsabilità in ordine alla Chiesa Universale che il Santo Padre Le ha voluto affidare. Per questo rimettiamo la nostra richiesta interamente nelle sue mani e nel suo grande cuore, che sappiamo ben disposto verso ogni buona richiesta dei suoi figli. 

Affidiamo fin da ora la sua Persona e il suo Ministero Pastorale alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, nostra Ausiliatrice e Avvocata, agli Angeli e ai Santi.

Porgo a Lei gli ossequiosi saluti della Presidente del Movimento Apostolico, Signora Concetta Marraffa, e di ogni Aderente.

Con devozione, stima sincera, filiale rispetto e obbedienza, 

       suo figlio nella fede e nella carità di Cristo Gesù,

Mons. Costantino Di Bruno

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico

______________

Mons. Costantino Di Bruno

C/O Sede Centrale del Movimento Apostolico

Via Benedetto Musolino, 44

88060 SANTA MARIA DI CATANZARO - CZ

[image: image7.jpg]



www.movimentoapostolico.it

MOVIMENTO APOSTOLICO

Sede Centrale

Al Signor Cardinale 

Sua Eminenza TARCISIO BERTONE

Segretario di Stato

00120 Città del Vaticano  
Eminenza Reverendissima, 

Il Movimento Apostolico celebra ogni anno a Catanzaro un Convegno Nazionale, nel periodo compreso tra Gennaio e Aprile. Le due precedenti edizioni sono state concepite in diretto riferimento al Convegno Ecclesiale di Verona e sono state concluse rispettivamente da S.Em. il Cardinale Angelo Scola e da S.Em. il Cardinale Carlo Caffarra.

Dopo esserci consultati con S.E. Rev.ma Mons. Antonio Ciliberti, Arcivescovo Metropolita di Catanzaro-Squillace, Pastore della Chiesa in cui il Movimento Apostolico è sorto il 3 Novembre 1979 per tramite della Signora Maria Marino che è ne l’Ispiratrice - Fondatrice, ed avuto il Suo autorevole parere, ci rivolgiamo a Lei, Eminenza, chiedendoLe di voler concludere il Convegno del prossimo anno pastorale 2007-2008. 

Giorno della chiusura, ora e tema da trattare li lasciamo alla Sua scelta e per questo Le manifestiamo che ogni giorno dell’anno per noi è buono. 

Sul tema che Ella ci volesse assegnare sarebbero impostati gli altri giorni del Convegno. 

Sappiamo dei Suoi molteplici impegni e della grande responsabilità in ordine alla Chiesa Universale che il Santo Padre Le ha voluto affidare. Per questo rimettiamo la nostra richiesta interamente nelle Sue mani e nel Suo grande cuore, che sappiamo ben disposto verso ogni buona richiesta dei Suoi figli. 

Affidiamo fin da ora la Sua Persona e il Suo Ministero Pastorale alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, nostra Ausiliatrice e Avvocata, agli Angeli e ai Santi.

Porgo a Lei gli ossequiosi saluti della Presidente del Movimento Apostolico, Signora Concetta Marraffa, e di ogni Aderente.

Con devozione, stima sincera, filiale rispetto e obbedienza, 

       Suo figlio nella fede e nella carità di Cristo Gesù,

Mons. Costantino Di Bruno

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico

______________

Mons. Costantino Di Bruno

C/O Sede Centrale del Movimento Apostolico

Via Benedetto Musolino, 44

88060 SANTA MARIA DI CATANZARO - CZ

TEMATICHE PER IL CONVEGNO
Primo giorno: 25 Settembre 2008

LA SPERANZA CHE NASCE DAL VANGELO

(Cristo Gesù l’uomo vero dalla speranza vera)

Secondo Giorno: 26 Settembre 2008

LA CHIESA PORTA DELLA SPERANZA
(Il Corpo di Cristo crea, diffonde e difende nel mondo la speranza vera)

Terzo Giorno: 27 Settembre 2008

I MOVIMENTI ECCLESIALI E IL SERVIZIO DELLA SPERANZA
(L’unica fede e carità della Chiesa ci fa servi della sola speranza vera)

Il principio ispiratore è questo:

La nostra speranza vera è Cristo Gesù?

Come Gesù è stato operatore di speranza vera?

Come la Chiesa, imitando Cristo, diviene creatrice, diffonditrice, difenditrice di speranza vera?

Come i Movimenti Ecclesiali, portatori dell’unica fede e carità della Chiesa, divengono creatori e promotori di speranza vera?

Naturalmente sia il principio che le sue formulazioni possono essere modificate.

L’effetto “propaganda”, “pubblicità”, è anche giusto che venga curato.

Non ho messo come titolo “Il Movimento Apostolico” al terzo punto perché il relatore di sicuro non possiede la nostra spiritualità e potrebbe dire cosa che non ci appartengono.

A questa lacuna si dona soluzione con le nostre relazioni: Presidente, Moderatore, Assistente.

Al di là di tutto è un inizio per pensare.

DON SCARPINO giornalista e DON FLAVIO catecheta di certo sapranno trovare gli effetti speciali. Ogni modifica è pensabile, possibile, buona. 

       www.movimentoapostolico.it

                  Sede Centrale

Al Signor Cardinale 

Sua Eminenza TARCISIO BERTONE

Segretario di Stato

00120 Città del Vaticano  
Eminenza Reverendissima, 




                     in occasione della Sua recente promozione all’ordine dei Cardinali Vescovi, a nome dell’Ispiratrice – Fondatrice del Movimento Apostolico, Signora Maria Marino, della sua Presidente, Signora Concetta Marraffa e di tutto il Movimento Apostolico, mi è gradito formularLe i più fervidi auguri.

L’altissimo Suo ministero, in qualità di Successore degli Apostoli, di Segretario dello Stato Vaticano, e membro autorevolissimo del Collegio Cardinalizio, rende la Sua figura assai significativa per il fedele servizio reso al Vescovo di Roma, Sua Santità Benedetto XVI, e per la particolarità dell’impegno vissuto in piena comunione con Pietro alla Chiesa Universale ed in particolare a quella italiana.

A noi tutti è nota e visibile la fatica pastorale e l’ardore apostolico con cui Sua Eminenza sta accompagnando incisivamente, a fianco del Santo Padre, il cammino della Santa Chiesa di Dio. 

Di tale generosa dedizione anche il Movimento Apostolico, a nome di cui Le scrivo, potrà beneficiare in modo diretto, per la viva presenza e testimonianza che La vedrà presente in mezzo a noi a Catanzaro, sabato 27 Settembre prossimo. 

In vista dell’evento, mi permetto allegarLe il programma delle tre giornate di studio che avranno luogo durante il 3° Convegno Nazionale, così che possa prendere visione delle tematiche che si affronteranno durante i lavori. 

Il programma è già stato dato in visione agli Eccellentissimi Arcivescovi Mons. Antonio Ciliberti, Metropolita di Catanzaro – Squillace e Mons. Salvatore Nunnari, Metropolita di Cosenza – Bisignano. Secondo i Suoi desideri, potrà suggerire ogni altro titolo per le tematiche del terzo giorno. 

Affidando alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, La Sua persona, attendendo nella preghiera la Sua visita, voglia accogliere l’umile espressione della mia più sentita devozione e di tutto il Movimento Apostolico.

Catanzaro, 16 maggio 2008




Mons. Costantino Di Bruno

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico

______________

Mons. Costantino Di Bruno

C/O Sede Centrale del Movimento Apostolico

Via Benedetto Musolino, 44

88060 SANTA MARIA DI CATANZARO – CZ
3° CONVEGNO NAZIONALE 
DEL MOVIMENTO APOSTOLICO

CATANZARO – TEATRO POLITEAMA

25-26-27 SETTEMBRE 2008 – ore 17.00

“Nella speranza siamo stati salvati (Rom 8,24)” 

(Benedetto XVI, Spe salvi,1)

25 Settembre 2008

“La speranza che nasce dal Vangelo”

(Cristo Gesù, l’uomo vero, dalla speranza vera)

Moderatore: 
Sac. Francesco BRANCACCIO, 

(Assistente ecclesiastico Diocesano del Movimento Apostolico)

Saluti: 

Cettina MARRAFFA

(Presidente del Movimento Apostolico)

Introduzione: 
Mons. Costatino DI BRUNO

(Assistente ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico)

Relatore: 

S. E. Mons. Antonio CILIBERTI




(Arcivescovo Metropolita di Catanzaro- Squillace)

26 Settembre 2008

“La Chiesa porta della speranza”

(Il Corpo di Cristo crea, diffonde e difende nel mondo la speranza vera)

Moderatore: 
Sac. Giovanni SCARPINO

(Giornalista, Assistente ecclesiastico parrocchiale del Movimento Apostolico)
Saluti: 

Cettina MARRAFFA

(Presidente del Movimento Apostolico)
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(Arcivescovo Metropolita di Cosenza- Bisignano)
Conclusioni:
S. E. Mons. Antonio CILIBERTI




(Arcivescovo Metropolita di Catanzaro- Squillace)

27 Settembre 2008

“I Movimenti Ecclesiali e il servizio della speranza”

(L’unica fede e carità della Chiesa ci fa servi della sola speranza vera)
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(Assistente ecclesiastico regionale del Movimento Apostolico)
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(Presidente del Movimento Apostolico)

Introduzione: 
Mons. Costatino DI BRUNO

 


(Assistente ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico)

Relatore: 

S. Em.za il Card. Tarcisio BERTONE
(Segretario di Stato della Città del Vaticano)
Ringraziamenti:
S. E. Mons. Antonio CILIBERTI




(Arcivescovo Metropolita di Catanzaro- Squillace)
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Terzo Convegno Ecclesiale

del Movimento Apostolico
Catanzaro - 27 settembre 2008

L’unica fede e carità della Chiesa

ci fa servi della vera speranza

Intervento di S.E.R. Mons. Mauro Piacenza,

Arcivescovo titolare di Vittoriana,

Segretario della Congregazione per il Clero

Eccellenza,

Cari Fratelli nel Sacerdozio,

Stimati convenuti tutti, 


sono lieto di poter intervenire a questo Convegno Nazionale del Movimento Apostolico, con un contributo sulla “speranza cristiana”, la quale è intessuta di Fede e di Carità, nella triade delle virtù teologali, che la Sacra Scrittura e la Tradizione ci hanno consegnato.


Lo stesso Magistero del Santo Padre Benedetto XVI si è orientato, nelle prime due Encicliche, esattamente in questa direzione: partendo dalla “Deus caritas est” e giungendo alla “Spe salvi”, in un ideale itinerario che conduce l’intera Chiesa di Cristo alla riscoperta limpida delle proprie fondamenta, basandosi imprescindibilmente sull’unica insostituibile “pietra angolare” (Cf. Sal 118,22-23), che è Cristo Signore.

I due testi pontifici costituiranno, pertanto, l’ossatura e lo “sfondo teologico” di questo contributo, nel quale mi prefiggo, tuttavia, di porre lo sguardo anche sulla situazione culturale ed ecclesiale contemporanea, per scorgervi luci ed ombre ed individuare possibili percorsi.

1. Sguardo filosofico ed analisi storica

Se guardiamo con realismo alla situazione culturale, sociale, politica ed economica del nostro tempo, scorgiamo immediatamente come, quell’ottimismo, carico di speranza, tipico del secolo passato, risulti praticamente dissolto. Esso, in realtà, era eco remota di un certo positivismo filosofico-scientista di matrice ottocentesca, ed eco prossima dell’entusiasmo dell’umanità, immediatamente dopo la fine della seconda guerra mondiale, per lo “scampato pericolo”. Il grande sviluppo economico dell’Occidente e l’inimmaginabile progresso tecnologico dei decenni seguenti, hanno favorito e sostenuto, pur nelle difficoltà legate alla divisione del mondo in due “aree geo-politiche”, la crescita di una speranza tutta umana, troppo spesso dimentica di Dio e, per conseguenza, destinata ad infrangersi contro l’esperienza del limite.

Se dal punto di vista strettamente filosofico, nessun serio pensatore sostiene, ormai, il mito positivistico del progresso, dobbiamo dolorosamente constatare come, a quel mito, si sia, di fatto, sostituito un “pensiero debole”, rinunciatario di fronte alle questioni fondamentali dell’esistenza ed incapace di dare all’uomo quelle risposte che il suo cuore e la sua intelligenza desiderano ed anelano, come irrinunciabili traguardi di un vivere che sia autenticamente umano.

La traduzione, più immediatamente visibile, di una tale impostazione di “pensiero debole” è costituita da quell’assenza di certezze, e per conseguenza di speranza, che prende il nome di relativismo. Come coraggiosamente denunciato dall’allora Card. Ratzinger, nell’Omelia della Santa Messa pro eligendo Romano Pontifice: “Si va costituendo una dittatura del relativismo che non riconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima misura solo il proprio io e le sue voglie”.

Affermava, ancora, l’eligendo Pontefice, in quell’occasione: “Quanti venti di dottrina abbiamo conosciuto in questi ultimi decenni, quante correnti ideologiche, quante mode del pensiero... La piccola barca del pensiero di molti cristiani è stata non di rado agitata da queste onde - gettata da un estremo all’altro: dal marxismo al liberalismo, fino al libertinismo; dal collettivismo all’individualismo radicale; dall’ateismo ad un vago misticismo religioso; dall’agnosticismo al sincretismo e così via”.

“La piccola barca del pensiero di molti cristiani…” 

Quanta verità ed amarezza in una costatazione di tal genere!

Se è “fisiologico”, quasi scontato, che il mondo si opponga, con tutte le proprie forze, a Cristo ed alla Sua Chiesa, suscita, invece, particolare amarezza e sconcerto il vedere come, perfino tra i cristiani, non manchino coloro che si lasciano “trasportare da ogni vento di dottrina” (Cf. Ef 4,14), con tutte le conseguenze, personali e comunitarie, di un tale atteggiamento.

È come se, inspiegabilmente, si fossero lasciati travolgere da quel “prurito di udire qualcosa” di paolina memoria. Afferma l’Apostolo delle genti, nella Seconda Lettera a Timoteo: “Verrà un tempo, infatti, in cui gli uomini non sopporteranno più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, si circonderanno di maestri, secondo le proprie voglie e storneranno l'udito dalla verità, per volgersi alle favole” (2Tim 4, 3-4).

Quali conseguenze ha creato, e crea tutt’oggi, un tale atteggiamento! Soprattutto e specialmente in ordine al vero bene del popolo santo di Dio!

Talvolta, in ambito teologico, non si è più in grado di distinguere adeguatamente tra le opinioni del singolo studioso e la dottrina rivelata da Dio stesso; il Sacro Magistero è ridotto a “mera opinione teologica”, equivalente, o addirittura inferiore, alle altre; si è giunti perfino a non distinguere chiaramente tra ciò che appartiene al patrimonio di fede cattolica, e quanto, invece, è proprio di altre confessioni cristiane o, addirittura, di altre tradizioni religiose, anche non rivelate!

“Per il prurito di udire qualcosa”, spesso, in ambito esegetico, si è completamente trascurato sia il valore storico del testo, sia il primo ed essenziale livello letterario, imprescindibile per un’autentica comprensione del dato rivelato nelle Sacre Scritture. In tal modo, si rischia di ridurre le Sacre Scritture a mito, a “testo spirituale”, senza un’autentica portata realista. Il prezioso libro di Joseph Ratzinger – Benedetto XVI, Gesù di Nazareth, corregge decisamente questa prospettiva, proponendo l’esegesi canonica, come criterio adeguato per la comprensione globale del dato rivelato.

Anche l’ambito della Sacra Liturgia non è esente dai “venti di dottrina” e dal “prurito di udire qualcosa”. La cosiddetta “creatività liturgica”, non disgiunta da un’errata comprensione di che cosa significhi davvero “actuosa participatio”, ha portato a celebrazioni a dir poco “soggettive”, nelle quali non è quasi riconoscibile il Canone della Santa Messa.

Al contrario nella più grande fedeltà ai riti, nella bellezza e dignità dei paramenti sacri, nel canto e nella musica, nel contegno e nel raccoglimento del Sacerdote è necessario poter percepire che la Liturgia è essenzialmente “adorazione”, ed il vero protagonista di ogni azione autenticamente liturgica, e degna di questo nome, non è l’uomo, ma Gesù Cristo Signore.

Un tale “disorientamento”, non è solo liturgico, ma anche educativo, come se tutti i modelli potessero essere equivalenti, e disciplinare, come se le norme della Chiesa fossero irrilevanti e si potesse, senza grave danno per la salute dell’anima, disattenderle in modo stabile.

E’ necessario vedere con chiarezza i problemi e saper chiamare con il proprio nome ciascun fenomeno; questa è la premessa di ogni autentica azione e programmazione missionaria e il presupposto umano di ogni possibile efficacia.

Cari fratelli, viviamo in un momento storico non semplice. Il numero dei sacerdoti, in non pochi Paesi, diminuisce, come pure quello dei consacrati e degli stessi fedeli che abitualmente frequentano la Santa Messa domenicale. L’indice delle confessioni e del rispetto del precetto festivo è un’importante “ecografia del corpo ecclesiale”. Il resto sono parole!

La cultura dominante è profondamente anti-cristiana e non perde occasione per sferrare attacchi, d’inaudita violenza mediatica, alla Chiesa, soprattutto in quella componente particolarmente visibile che è il Clero, con l’intento, nemmeno troppo celato, di de-leggittimarne, agli occhi dell’opinione pubblica e, soprattutto, delle nuove generazioni che si affacciano alla fede, l’esistenza stessa.

Segno inequivocabile di un tale atteggiamento ostile è “l’assordante silenzio” che, generalmente, circonda tutte le persecuzioni anti-cristiane; è come se fosse “legittimo” perseguitare i cristiani; come se, dietro un così inspiegabile silenzio, ci fosse l’idea che “in fondo meritano di morire perché hanno fatto del male nella storia”.

Quanta approssimazione, quanti luoghi comuni, quanti libri di testo, adottati nelle scuole, sostengono, nemmeno troppo silenziosamente, una tale posizione! Le persecuzioni e gli omicidi di cristiani avvenuti di recente in India, sono il segno del “silenzio complice” della cultura dominante. Immaginiamo solo che cosa sarebbe accaduto se fossero stati uccisi degli appartenenti ad altre tradizioni culturali o religiose!

2. Cristo vera speranza

Se guardassimo attentamente le odierne circostanze, con occhi solo umani, potremmo essere tentati dallo scoramento e perfino dalla disperazione.

“Noi, invece, abbiamo un’altra misura: il Figlio di Dio, il vero uomo. É lui la misura del vero umanesimo”.

Se la speranza è un atteggiamento umano universale, e, conseguentemente, senza speranza non è possibile vivere un’esistenza autenticamente umana, per noi cristiani la speranza ha un nome: Gesù di Nazareth, Signore e Cristo. 

In questo senso, è ricco di fecondi esiti il titolo che avete voluto dare a questo intervento, che si conclude con l’espressione: “…servi della vera speranza”, cioè servi del Signore!

Per noi la speranza non è “sciocco ottimismo”, non è un’idea, un’illusione, una congettura umana, magari anche intelligente, derivante dalla constatazione degli elementi presenti. La speranza cristiana è una Persona, è l’incontro “con un avvenimento […] che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva”.
 Solo l’incontro autentico con Cristo Risorto, attraverso quello con i testimoni di Cristo e con la Chiesa che vive oggi nella storia, è garanzia di speranza per l’uomo di ogni tempo.

Scrive il Santo Padre nell’Enciclica Spe salvi: “L'uomo ha, nel succedersi dei giorni, molte speranze – più piccole o più grandi – diverse nei diversi periodi della sua vita. A volte può sembrare che una di queste speranze lo soddisfi totalmente e che non abbia bisogno di altre speranze. […] Quando, però, queste speranze si realizzano, appare con chiarezza che ciò non era, in realtà, il tutto. Si rende evidente che l'uomo ha bisogno di una speranza che vada oltre. Si rende evidente che può bastargli solo qualcosa di infinito, qualcosa che sarà sempre più di ciò che egli possa mai raggiungere”.

E’ la speranza, infatti, che ha raggiunto e raggiunge l’uomo! L’umanità è stata raggiunta da una speranza inimmaginabile, anche se profondamente anelata e desiderata: il Dio “nascosto nei secoli” si è manifestato a noi; “il mistero […] nascosto ai secoli eterni e alle generazioni passate, ora è svelato ai suoi santi” (Cf. Col 1,26). Questa è la radice profonda ed insostituibile di ogni speranza cristiana autentica!

La grande speranza è Cristo Signore, l’Infinito Mistero che si è fatto carne, si è reso - per così dire - accessibile a noi uomini.

3. Speranza e comunione

La speranza è particolarmente legata alla comunione, con Dio e con i fratelli. Uno degli aspetti esistenzialmente più rilevanti, ed immediatamente percepibili, dell’opera di Salvezza del Signore, è rappresentato dalla vittoria sul peccato, che si declina, anche, come vittoria sulla solitudine dell’uomo.

“Chi crede non è mai solo, né nella vita né nella morte”!
 Dio si è fatto uomo anche per vincere definitivamente la solitudine nella quale l’uomo stesso, a causa del proprio peccato, si è auto-confinato.

L’esperienza della vera comunione alimenta, allora, la speranza e questa, a sua volta, nutre la comunione. Una comunione che non può, né deve mai, ridursi a mera alleanza, o addirittura “connivenza” di affinità psico-elettive.

Pur riconoscendo la radice storica e biblica del mistero della predilezione, proprio del Dio cristiano, la comunione che il Signore ha portato nel mondo, come esperienza della Sua salvezza, è più profonda, totalizzante e radicale, di qualunque esperienza umana, anche se necessariamente in essa si manifesta e documenta.

La comunione, come radice della speranza, è necessariamente comunione ecclesiale: quella coscienza di appartenere ad una storia, ad un popolo, a quella che il Papa Paolo VI, di venerata memoria, chiamava: “un’etnia sui generis”. La consapevolezza di questa comunione, che vince la solitudine in modo definitivo ed apre alla speranza autentica, si documenta nella piena ed appassionata condivisione dei contenuti dottrinali della fede cattolica, nella coscienza di appartenere ad una Tradizione vivente, da custodire e trasmettere fedelmente, nell’esperienza dei Santi che, nella storia, sono stati veri “fari di speranza”, unitamente a quell’anelito personale alla santità di vita, che un vero cristiano non può non provare.

Di fondamentale importanza è pure, come radice di ogni speranza, la comunione, direi anzi l’unità formidabile, reale, effettiva ed affettiva, in pensieri, parole ed opere, con il Sommo Pontefice. L’unità con il “bianco Padre” è il vero segreto della speranza e dell’efficacia di ogni “movimento apostolico”!

Nel recente viaggio in Francia, a Parigi ed a Lourdes, del Santo Padre Benedetto XVI, i mass-media hanno tentato di dare alcune spiegazioni “plausibili”, per giustificare il grande concorso di popolo intorno alla persona del Papa. Qualche giornale ha scritto che i Francesi avevano bisogno di ascoltare un “grande teologo, un intellettuale del nostro tempo”, qualcun altro che sono rimasti affascinati dal dibattito sulla “nuova laicità”, tanto discussa in quel Paese; in realtà – ben lo sappiamo – questi non sono che aspetti assolutamente parziali, seppur presenti, nella comprensione del fenomeno che si è poderosamente verificato.

Il popolo, quello vero, autentico, non ferito e mortificato dagli intellettualismi riduzionistici della fede, vuole “vedere il Papa”, videre Petrum! E non in quanto teologo o intellettuale, ma proprio in quanto Vescovo di Roma, e pertanto Vicario di Cristo in terra, Sua presenza Visibile a capo della Chiesa.

Una “unità formidabile” con il Papa si percepisce e documenta laddove appare con evidenza quell’unità e continuità storica, teologica, dottrinale ed esistenziale di tutto il Corpo ecclesiale.

Non ci sono “fratture” nel Corpo di Cristo, non c’è frattura nella storia della Chiesa, in nessuna epoca, nemmeno tra quello che viene definito da alcuni, in modo davvero infelice, il  “pre” e “post” Concilio Vaticano II.

La Chiesa è una, come una è la storia di Dio tra gli uomini di cui Essa è veicolo e presenza, senza soluzione di continuità
. La Chiesa è “sempre” la Chiesa di “sempre”; sempre antica e sempre nuova, perché sempre con le vele gonfie del soffio dello Spirito.

Da Gesù Cristo Signore, agli Apostoli, dai loro Successori, fino a noi oggi, qui riuniti per questo convegno, dobbiamo riconoscere che non c’è, né potrebbe esserci, alcuna frattura o discontinuità. Siamo una cosa sola, un corpo unico, e ciò è fonte di speranza e garanzia di fecondità missionaria.

Quest’unità e continuità, luogo ed ambito in cui vive e si alimenta la speranza, non disgiuntamente dalla fede e dalla carità, è il presupposto necessario di ogni azione apostolica e missionaria. Laddove non c’è una chiara consapevolezza di fede, dove quello con Cristo non è un “avvenimento che dà alla vita un nuovo orizzonte”, dove la comunione è infranta o indebolita, dove prevale il giudizio soggettivo, su quello del corpo ecclesiale, allora non potrà esserci autentico spirito missionario.

4. Speranza e missione

In questo senso, nella circolarità tra comunione e speranza, emerge con chiarezza come quest’ultima sia il vero “carburante per la missione”.

Se non avremo in noi la “grande speranza”, quella che supera e dilata ogni, anche legittima, speranza umana, se non avremo in noi l’unica “speranza adeguata al cuore dell’uomo”, il quale ha “una sete infinita di Infinito”, se non avremo in noi quel tesoro inestimabile, trovato il quale si vende ogni altra cosa (Cf. Mt 13,44), incuranti dei beni penultimi e con lo sguardo fisso all’Unico Vero Bene, che è Dio stesso, allora la nostra missionarietà potrà essere solo un “bronzo che risuona o un cembalo che tintinna” (1Cor 13,1). Disboschiamo e andiamo all’Unico necessario!

La speranza ha una radice soprannaturale, che raggiunge le menti ed i cuori degli uomini, laddove essi vivono, per un puro dono di Grazia: Dio, misteriosamente, si affida alla nostra libertà per raggiungere tutti i fratelli, in quell’anelito missionario che fiorisce nella giusta creatività ed operosità di chi ha incontrato il Signore e desidera che tutti partecipino di un tale incontro.

La missione è caratteristica costitutiva della stessa Chiesa, “La Chiesa peregrinante per sua natura è missionaria, in quanto essa trae origine dalla missione del Figlio e dalla missione dello Spirito Santo, secondo il disegno di Dio Padre” (A.G. n. 2).

Il Concilio Ecumenico Vaticano II, sull’onda dell’ininterrotta tradizione, è quanto mai esplicito nell’affermare la missionarietà intrinseca della Chiesa. La Chiesa non esiste da sé e per se stessa: essa è il prolungamento nel tempo e nello spazio della presenza di Cristo e della sua missione salvifica. La missionarietà, dal punto di vista teologico, è compresa in ciascuna delle note della Chiesa ed è particolarmente rappresentata sia dalla cattolicità sia dall’apostolicità.

L’essere “Movimento Apostolico” e vivere la speranza cristiana, significa concepirsi come partecipi di questa “missionarietà” della Chiesa stessa.

Come adempiere fedelmente al compito dell’essere apostoli, testimoni fedeli del Signore, annunciatori della Parola ed amministratori umili e certi della Grazia, se non attraverso la missione, intesa come vero e proprio fattore costitutivo dell’essere Chiesa?

La missione, sempre, deve essere in comunione con i Vescovi, i quali sono in comunione con il Santo Padre; deve essere fondata dottrinalmente, per poter, di fronte a chiunque, “rendere ragione della speranza” che è in noi (Cf. 1Pt 3,15); la missione non può mai essere un “portare se stessi”, ma un offrire, in umile certezza, quella speranza che ci è stata donata. Noi siamo solo veicoli, nella lieta esperienza, che diviene certezza, che “non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20).

Proprio perché siamo portatori di una speranza che non proviene da noi, possiamo trovare accoglienza nel cuore degli uomini del nostro tempo.

Le profezie infondate di chi, negli anni ’70 vedeva il dissolvimento della religione, come elemento superato dalla razionalità e dal progresso, si sono infrante, e s’infrangono, contro la realtà che vede, invece, un crescente bisogno religioso, espresso dai nostri fratelli uomini. Tale bisogno, purtroppo, non sempre prende la giusta direzione, volgendosi non di rado a chi non può realmente rispondervi. Nel contempo non sempre incontra cristiani “testimoni di speranza”, in grado di comunicare, anche attraverso un’accoglienza calorosa ed umanamente rilevante, la speranza incontrata.

Dobbiamo saper cogliere i veri “segni dei tempi” quelli che oggi ci indica lo Spirito: giovani che cercano maestri di preghiera e padri spirituali, vocazioni che desiderano la radicalità evangelica, che comprendono molto bene la differenza tra il “pensare secondo Cristo” ed il “pensare secondo il mondo”. Sono questi i segni che oggi dobbiamo imparare a leggere. E dobbiamo rispondere adeguatamente! Com’è rischioso fermarsi ai “segni dei tempi” del passato, credendo, ad esempio, che la spinta alla secolarizzazione, che si è avuta nell’epoca immediatamente post-conciliare, e che il Concilio Vaticano II certamente non ha indicato, sia ancora una possibile strada. Seguire un tale pensiero sarebbe come gettarsi in braccio alla nemesi.

Noi non abbiamo speranza nelle strutture, le quali, tra l’altro, sono deboli sotto ogni profilo, e neppure semplicemente negli uomini, nelle loro doti ed energie. Quante delusioni se si confida nell’uomo!

Noi speriamo nella Provvidenza, speriamo nella Grazia, speriamo perché vogliamo tuffarci nella realtà della comunione dei Santi. In questa comunione si radica la missione; comunione che si alimenta quotidianamente con un profondo spirito di orazione, con un’autentica pietà eucaristica, che vede nella compagnia del Dio-con-noi, presente nell’Eucaristia, nell’adorazione e nel culto pubblico del Santissimo Sacramento, un suo momento privilegiato ed irrinunciabile.

Quante anime autenticamente cristiane si offrono ogni giorno a Dio, offrono i propri dolori, le proprie sofferenze, offrono se stesse come vittime, per la salvezza del mondo. L’offerta delle lacrime di tante madri cristiane, il Santo Rosario recitato da mani segnate dagli anni, con corone consumate dalla preghiera, l’umiliazione e la sofferenza accolta e portata, con straordinaria dignità evangelica, costituiscono un’enorme ricchezza sommersa, nascosta, che non appare, ma che contribuisce in modo determinante al cammino della Chiesa.

Sono anche queste anime nascoste e preziosissime la ragione della nostra cristiana speranza!

Noi speriamo nella forza dei cristiani perseguiteti nel mondo; perché ci sono, anche se troppo spesso non si ricordano! Ci sono!

5. Speranza e libertà

Carissimi amici, come ci ha ricordato il Santo Padre, nell’Enciclica Spe Salvi: “la situazione delle cose umane dipende in ogni generazione nuovamente dalla libera decisione degli uomini che ad essa appartengono”,
 per questo il cuore umano ha continuamente bisogno di essere educato; per questo ad ogni generazione è sempre di nuovo necessario annunciare la grande speranza che è Cristo, perché la libertà è sempre nuova, come nuovo è l’uomo, ferito dal peccato delle origini.

“Se questa libertà - continua il Papa -, a causa delle condizioni e delle strutture, fosse […] tolta [agli uomini], il mondo, in fin dei conti, non sarebbe buono, perché un mondo senza libertà non è per nulla un mondo buono. Così, pur essendo necessario un continuo impegno per il miglioramento del mondo, il mondo migliore di domani non può essere il contenuto proprio e sufficiente della nostra speranza”.

La speranza di un “mondo migliore”, che ha un suo fondamento umanamente condivisibile e desiderabile, non può mai sostituire la “grande speranza” del Regno di Dio, il quale è già presente nel mondo attraverso la Chiesa e che si compirà, nella Gloria, cioè in un modo da tutti riconoscibile, nell’ultimo giorno, al ritorno di Cristo.

Siate testimoni di questo Regno, di questa speranza! Siatelo con gioia e convinzione, con umiltà e fervore, con autentica pietà cristiana e generosità di servizio, in obbedienza ai Sacri Pastori e fedele ascolto quotidiano del magistero del Santo Padre.

La Chiesa vi guarda con occhi materni, riconoscendo sempre il bene e sempre attendendo frutti buoni da alberi buoni (Cf. Lc 6,43).

Si deve camminare avanti, e, come insegna san Paolo, “indossate l'armatura di Dio per resistere nel giorno malvagio e, dopo aver tutto predisposto, tenete saldamente il campo. State saldi, dunque, avendo già ai fianchi la cintura della verità, indosso la corazza della giustizia e calzati i piedi con la prontezza che dà il vangelo della pace; in ogni occasione imbracciando lo scudo della fede, col quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno;17 prendete l' elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio.” (Ef 5, 13-17).

La Beata Vergine Maria, Regina degli Apostoli, e certamente di ogni movimento autenticamente apostolico, vi guidi e protegga tutti.

Nel recente pellegrinaggio a Lourdes, il Santo Padre Benedetto XVI, citando il sommo Poeta Dante Alighieri, ha definito Maria “di speranza fontana vivace!”.

Sia questo il vostro orizzonte, la sorgente viva della speranza di ogni giorno, la dolcezza di ogni risveglio.

Andiamo anche noi incontro alla Grande speranza che è Cristo Signore, e andiamoci con Colei che è la Stella della nuova evangelizzazione, con Maria Santissima, “di speranza fontana vivace”!
SALUTO A

S. E. REV.MA MONS. ANTONIO CILIBERTI 

ARCIVESCOVO METROPOLITA DI CATANZARO – SQUILLACE

(Catanzaro, Teatro Politeama, 25 Settembre 2008, Ore 17,00)

Eccellenza Reverendissima, 

A Lei, Pastore della Chiesa, nella quale il Movimento Apostolico è nato e dalla quale si sta ramificando in tutto il mondo, a Lei, la cui presenza è nel segno della verità e della testimonianza, a nome di tutti gli Aderenti porgo cordiali e sinceri saluti. 

Grazie per aver accettato di aprire i lavori di questo nostro Terzo Convegno Nazionale, che vogliamo vivere in obbedienza di fede, carità, speranza con il Santo Padre, Benedetto XVI,  Nostro Papa, che è nel cuore di tutti noi. La comunione con Lui nella grazia e nella verità di Gesù Signore ci fa Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.  

Il tema che Lei tratterà: “La speranza che nasce dal Vangelo”: “Cristo Gesù, l’uomo vero, dalla speranza vera”, ci conduce nel cuore di Cristo, nel quale vive ed opera il cuore del Padre. È un tema che attrae la mente e muove la volontà, nello Spirito Santo, nella ricerca di una più grande comprensione del mistero di Gesù Signore. 

Studiando, riflettendo, meditando, pensando Cristo Signore, il Movimento Apostolico intende perpetuarne la missione nel mondo, ma come Suo vero corpo mistico, sentendo e vivendo con la Chiesa, nella Chiesa, per la Chiesa.

Cristo Gesù è vero nella sua umanità. Egli vive una purissima relazione di obbedienza con il Padre nello Spirito Santo. È vero nella sapienza, nell’umiltà, nella mitezza, nell’annientamento, nella sofferenza, nella croce. La missione di Gesù, vissuta sempre in pienezza di grazia e di verità, ha prodotto ottimi frutti di autentica speranza. 

Le virtù di Cristo: obbedienza, sottomissione, umiltà, mitezza, povertà in spirito, carità, pazienza, misericordia, purezza del cuore e della mente, quotidiana crescita in sapienza e grazia, devono essere costante impegno di ogni aderente del Movimento Apostolico. 
Solo così sarà possibile lavorare bene nella Vigna del Signore, nella quale maturano i frutti della vera speranza. 

Il quotidiano contatto con l’Eucaristia, l’accostarsi con vero spirito di conversione al Sacramento della Penitenza, una grande devozione alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, invocata con il Santo Rosario, un impegno giornaliero per manifestare concretamente la carità di Cristo Gesù verso tutto l’uomo: corpo, anima, spirito, aiutano a creare quell’uomo vero che fa vere tutte le cose. 

Ringraziando Lei, Eccellenza Reverendissima, che questa sera apre i lavori del nostro Terzo Convegno Nazionale, saluto quanti hanno voluto parteciparvi in segno di comunione, di condivisione, di amore: gli Eccellentissimi Vescovi, i Presbiteri, i Religiosi, le Religiose, le Consacrate Laiche, le Autorità Politiche, Civili e Militare di ogni ordine e grado, gli Aderenti del Movimento Apostolico.

Un grazie alla Presidente, signora Concetta Marraffa, la cui missione ha sempre prodotto veri ed efficaci frutti di speranza nella Chiesa e nel mondo. 

Un saluto all’Ispiratrice – Fondatrice, signora Maria Marino. Da Lei, ognuno può cogliere, come da un buon albero, eccellenti frutti che nutrono e rinnovano la speranza, la fede, la carità. 

A tutti Voi grazie per essere qui presenti. La speranza che vi anima è vero frutto per il rinnovamento del mondo. 
Mons. Costantino Di Bruno 

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico 
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SALUTO A

S. E. REV.MA MONS. ANTONIO CILIBERTI 

ARCIVESCOVO METROPOLITA DI CATANZARO – SQUILLACE

(Catanzaro, Teatro Politeama, 25 Settembre 2008, Ore 17,00)

Eccellenza Reverendissima, 

A Lei, Pastore della Chiesa, nella quale il Movimento Apostolico è nato e dalla quale si sta ramificando in tutto il mondo, a Lei, la cui presenza è nel segno della verità e della testimonianza, a nome di tutti gli Aderenti porgo cordiali e sinceri saluti. 

Grazie per aver accettato di aprire i lavori di questo nostro Terzo Convegno Nazionale, che vogliamo vivere in obbedienza di fede, carità, speranza con il Santo Padre, Benedetto XVI,  Nostro Papa, che è nel cuore di tutti noi. La comunione con Lui nella grazia e nella verità di Gesù Signore ci fa Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.  

Il tema che Lei tratterà: “La speranza che nasce dal Vangelo”: “Cristo Gesù, l’uomo vero, dalla speranza vera”, ci conduce nel cuore di Cristo, nel quale vive ed opera il cuore del Padre. È un tema che attrae la mente e muove la volontà, nello Spirito Santo, nella ricerca di una più grande comprensione del mistero di Gesù Signore. 

Studiando, riflettendo, meditando, pensando Cristo Signore, il Movimento Apostolico intende perpetuarne la missione nel mondo, ma come Suo vero corpo mistico, sentendo e vivendo con la Chiesa, nella Chiesa, per la Chiesa.

Cristo Gesù è vero nella sua umanità. Egli vive una purissima relazione di obbedienza con il Padre nello Spirito Santo. È vero nella sapienza, nell’umiltà, nella mitezza, nell’annientamento, nella sofferenza, nella croce. La missione di Gesù, vissuta sempre in pienezza di grazia e di verità, ha prodotto ottimi frutti di autentica speranza. 

Le virtù di Cristo: obbedienza, sottomissione, umiltà, mitezza, povertà in spirito, carità, pazienza, misericordia, purezza del cuore e della mente, quotidiana crescita in sapienza e grazia, devono essere costante impegno di ogni aderente del Movimento Apostolico. 
Solo così sarà possibile lavorare bene nella Vigna del Signore, nella quale maturano i frutti della vera speranza. 

Il quotidiano contatto con l’Eucaristia, l’accostarsi con vero spirito di conversione al Sacramento della Penitenza, una grande devozione alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, invocata con il Santo Rosario, un impegno giornaliero per manifestare concretamente la carità di Cristo Gesù verso tutto l’uomo: corpo, anima, spirito, aiutano a creare quell’uomo vero che fa vere tutte le cose. 

Ringraziando Lei, Eccellenza Reverendissima, che questa sera apre i lavori del nostro Terzo Convegno Nazionale, saluto quanti hanno voluto parteciparvi in segno di comunione, di condivisione, di amore: gli Eccellentissimi Vescovi, i Presbiteri, i Religiosi, le Religiose, le Consacrate Laiche, le Autorità Politiche, Civili e Militare di ogni ordine e grado, gli Aderenti del Movimento Apostolico.

Un grazie alla Presidente, signora Concetta Marraffa, la cui missione ha sempre prodotto veri ed efficaci frutti di speranza nella Chiesa e nel mondo. 

Un saluto all’Ispiratrice – Fondatrice, signora Maria Marino. Da Lei, ognuno può cogliere, come da un buon albero, eccellenti frutti che nutrono e rinnovano la speranza, la fede, la carità. 

A tutti Voi grazie per essere qui presenti. La speranza che vi anima è vero frutto per il rinnovamento del mondo. 
Mons. Costantino Di Bruno 

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico 

SALUTO A

S. E. REV.MA MONS. SALVATORE NUNNARI
ARCIVESCOVO METROPOLITA DI COSENZA–BISIGNANO)
(Catanzaro, Teatro Politeama, 26 Settembre 2008, Ore 17,00)

Eccellenza Reverendissima, 

Il Movimento Apostolico accoglie con gioia  la Sua Persona e le porge un caloroso saluto. La Sua presenza è per tutti noi portatrice di luce, verità, pace.

Le tematiche di questi giorni sono ispirati all’Enciclica “Spe salvi” del Santo Padre Benedetto XVI. A Lui, Pastore di tutta la Chiesa, Fondamento visibile della nostra unità; a Lui, che è nel nostro cuore, va la nostra devota e fiale obbedienza, il nostro ossequio e rispetto, tutto il nostro amore. 
L’argomento che Lei tratterà: “La Chiesa porta della speranza”: “Il Corpo di Cristo crea, diffonde e difende nel mondo la speranza vera”, ci rivela la nostra realtà, ci svela qual è la via affinché ognuno di noi sia nel mondo un “creatore” di speranza: essere tralcio vivo della vite che è Cristo Gesù, che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

Il Movimento Apostolico, Eccellenza, da sempre è impegnato a realizzare e a percorrere questa via, vivendo ed operando nella verità, nell’obbedienza, nella santità, nella carità, nella grazia,  nella comunione della Chiesa.

Perché ogni aderente possa essere tutto questo, il Movimento Apostolico è impegnato quotidianamente su un duplice fronte: della formazione e della santificazione, della verità e della grazia.

La formazione è fatta con catechesi assidua, sistematica, permanente. 
È fatta altresì nei centri di Spiritualità che vengono curati ovunque esiste una sede di Movimento Apostolico, sia a livello diocesano che Parrocchiale. 
È fatta ancora dalla quotidiana lettura personale del Vangelo e dagli aggiornamenti sui Documenti del Magistero del Papa e dei Vescovi. 
Per trasformare la Parola in vita e l’ascolto in storia quotidiana, in obbedienza perfetta al volere del Signore che quotidianamente la Chiesa ci manifesta, occorre un forte cammino nella grazia che si attinge nell’Eucaristia, offerta e ricevuta per la santificazione nostra e del mondo, nel Sacramento della Penitenza, nella preghiera personale e comunitaria, nella recita devota e pia del Santo Rosario, segno del nostro amore e della devozione che ci lega alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. 

Era questa la via di Gesù: Egli cresceva in sapienza e grazia, in ascolto e in obbedienza, in sottomissione al Padre e in carità. L’imitazione di Cristo nelle parole, nei comportamenti, nei gesti, nelle relazioni, nella preghiera, nella sapienza, nell’umiltà, nella sofferenza, nella croce è la via per creare, diffondere, difendere la speranza vera in questo mondo. 

Ringrazio Lei, Eccellenza Reverendissima Mons. Nunnari, che questa sera ci parlerà del mistero della Chiesa, facendoci innamorare ancora di più del Corpo di Cristo. 

Ringrazio con particolare gioia quanti hanno voluto partecipare a questo nostro 3° Convegno Nazionale: gli Eccellentissimi Vescovi, i Presbiteri, i Religiosi, le Religiose, le Consacrate Laiche, le Autorità Politiche, Civili e Militare di ogni ordine e grado, gli Aderenti del Movimento Apostolico.

Saluto la Presidente del Movimento Apostolico, signora Concetta Marraffa. Il suo amore per la Chiesa è puro. 

Saluto l’Ispiratrice – Fondatrice del Movimento Apostolico, signora Maria Marino, sempre segnata dalla sofferenza nel suo corpo e nel suo spirito. 
Saluto e ringrazio S. E. Reverendissima Mons. Antonio Ciliberti, Pastore di questa Chiesa culla nella quale il Movimento Apostolico è sorto. La sua presenza è conforto, gioia, grande testimonianza. 

A tutti Voi presenti in questo sala, il mio ringraziamento assieme alla quotidiana preghiera perché possiamo tutti rispondere alle attese di Gesù e della Madre sua. 
Mons. Costantino Di Bruno 

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico
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SALUTO A

S. E. REV.MA MONS. SALVATORE NUNNARI
ARCIVESCOVO METROPOLITA DI COSENZA–BISIGNANO)
(Catanzaro, Teatro Politeama, 26 Settembre 2008, Ore 17,00)

Eccellenza Reverendissima, 

Il Movimento Apostolico accoglie con gioia  la Sua Persona e le porge un caloroso saluto. La Sua presenza è per tutti noi portatrice di luce, verità, pace.

Le tematiche di questi giorni sono ispirati all’Enciclica “Spe salvi” del Santo Padre Benedetto XVI. A Lui, Pastore di tutta la Chiesa, Fondamento visibile della nostra unità; a Lui, che è nel nostro cuore, va la nostra devota e fiale obbedienza, il nostro ossequio e rispetto, tutto il nostro amore. 
L’argomento che Lei tratterà: “La Chiesa porta della speranza”: “Il Corpo di Cristo crea, diffonde e difende nel mondo la speranza vera”, ci rivela la nostra realtà, ci svela qual è la via affinché ognuno di noi sia nel mondo un “creatore” di speranza: essere tralcio vivo della vite che è Cristo Gesù, che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

Il Movimento Apostolico, Eccellenza, da sempre è impegnato a realizzare e a percorrere questa via, vivendo ed operando nella verità, nell’obbedienza, nella santità, nella carità, nella grazia,  nella comunione della Chiesa.

Perché ogni aderente possa essere tutto questo, il Movimento Apostolico è impegnato quotidianamente su un duplice fronte: della formazione e della santificazione, della verità e della grazia.

La formazione è fatta con catechesi assidua, sistematica, permanente. 
È fatta altresì nei centri di Spiritualità che vengono curati ovunque esiste una sede di Movimento Apostolico, sia a livello diocesano che Parrocchiale. 
È fatta ancora dalla quotidiana lettura personale del Vangelo e dagli aggiornamenti sui Documenti del Magistero del Papa e dei Vescovi. 
Per trasformare la Parola in vita e l’ascolto in storia quotidiana, in obbedienza perfetta al volere del Signore che quotidianamente la Chiesa ci manifesta, occorre un forte cammino nella grazia che si attinge nell’Eucaristia, offerta e ricevuta per la santificazione nostra e del mondo, nel Sacramento della Penitenza, nella preghiera personale e comunitaria, nella recita devota e pia del Santo Rosario, segno del nostro amore e della devozione che ci lega alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. 

Era questa la via di Gesù: Egli cresceva in sapienza e grazia, in ascolto e in obbedienza, in sottomissione al Padre e in carità. L’imitazione di Cristo nelle parole, nei comportamenti, nei gesti, nelle relazioni, nella preghiera, nella sapienza, nell’umiltà, nella sofferenza, nella croce è la via per creare, diffondere, difendere la speranza vera in questo mondo. 

Ringrazio Lei, Eccellenza Reverendissima Mons. Nunnari, che questa sera ci parlerà del mistero della Chiesa, facendoci innamorare ancora di più del Corpo di Cristo. 

Ringrazio con particolare gioia quanti hanno voluto partecipare a questo nostro 3° Convegno Nazionale: gli Eccellentissimi Vescovi, i Presbiteri, i Religiosi, le Religiose, le Consacrate Laiche, le Autorità Politiche, Civili e Militare di ogni ordine e grado, gli Aderenti del Movimento Apostolico.

Saluto la Presidente del Movimento Apostolico, signora Concetta Marraffa. Il suo amore per la Chiesa è puro. 

Saluto l’Ispiratrice – Fondatrice del Movimento Apostolico, signora Maria Marino, sempre segnata dalla sofferenza nel suo corpo e nel suo spirito. 
Saluto e ringrazio S. E. Reverendissima Mons. Antonio Ciliberti, Pastore di questa Chiesa culla nella quale il Movimento Apostolico è sorto. La sua presenza è conforto, gioia, grande testimonianza. 

A tutti Voi presenti in questo sala, il mio ringraziamento assieme alla quotidiana preghiera perché possiamo tutti rispondere alle attese di Gesù e della Madre sua. 
Mons. Costantino Di Bruno 

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico

SALUTO A

S. E. REV.MA MONS. MAURO PIACENZA

Segretario della Congregazione per il Clero

(Catanzaro, Teatro Politeama, 27 Settembre 2008, ore 17,00)

Eccellenza Reverendissima, 

Ogni celebrazione di un convegno nazionale del Movimento Apostolico è una particolare grazia celeste. Quest’anno, il Signore ha voluto aggiungere grazia su grazia, a motivo della sua presenza, che vedo ed accolgo come purissimo dono di Dio per tutti noi. 

Questo Terzo nostro Convegno è approfondimento, studio, riflessione, aggiornamento sull’Enciclica “Spe salvi” del Santo Padre Benedetto XVI, il Pastore di tutta la Chiesa. A Lui, che è nel nostro cuore, vogliamo esprimere il nostro grazie e la nostra filiale riconoscenza. A Lui, che ci fa Chiesa una, santa, cattolica e apostolica, Chiesa del Signore Gesù, va tutta la nostra obbedienza.  

Il tema con il quale Lei, Eccellenza, si intratterrà con noi: “I Movimenti Ecclesiali e il servizio della speranza”: L’unica fede e carità della Chiesa ci fa servi della sola speranza vera”, ci porta al cuore della vita e della missione della Chiesa. La Chiesa esiste per portare nel cuore di ogni uomo la speranza che non delude. 

Concretamente Essa vive la sua missione attraverso ciascuno dei membri del suo corpo. All’interno dell’unico Corpo di Cristo, lavorando nella Chiesa, per la Chiesa, con la Chiesa, il Movimento Apostolico si fa quotidianamente servo della sola speranza vera, che è quella portata nel mondo da Gesù Signore.
Le vie del Movimento Apostolico sono molteplici. Eccone alcune:

Il ricordo e l’annunzio della Parola che si fa catechesi assidua, sistematica, permanente. Dare la luce della fede ad un cuore è vera liberazione dalle tenebre dell’errore e del male. Illuminare le coscienze, purificare la ragione, nutrire l’intelligenza con la verità della fede è missione che rinnova i cuori e li eleva verso Dio. 

La testimonianza di una vita conforme alla verità del Vangelo secondo la fede della Chiesa, lasciandoci aiutare e sostenere dalla preghiera assidua, personale e comunitaria, dall’Eucaristia celebrata e vissuta per conformarci a Cristo Signore, dal Sacramento della Penitenza vissuto con vero spirito di conversione, dal Santo Rosario recitato con fede, devozione, amore alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. 

Le opere di misericordia corporali e spirituali, compiute evangelicamente, cioè nel grande silenzio, senza che sappia la destra ciò che fa la sinistra. Liberare l’uomo dalle molteplici povertà, compresa la solitudine fisica e spirituale, è manifestare la concretezza della speranza. Non siamo soli. Siamo con gli altri. Siamo un solo corpo, una sola vita. 

L’animazione delle Parrocchie, lavorando non accanto ad esse, ma in esse, con esse e per esse.  

L’ordinamento delle realtà temporali al bene comune secondo la dottrina sociale della Chiesa. 

La crescita armoniosa di ogni suo Aderente in sapienza, grazia, competenza, responsabilità, fedeltà, carità, umiltà, ogni altra virtù.

La conformazione personale a Cristo Crocifisso che si fa perdono, compassione, espiazione, offerta della propria vita per la redenzione del mondo. 

La fruttificazione del carisma personale, posto a servizio dell’uomo, per la sua crescita nell’anima, nello spirito, nel corpo. 

La partecipazione alle opere di carità corporali e spirituale delle stesse comunità parrocchiali e diocesane.

Eccellenza Reverendissima, le certifico che questa è l’opera del Movimento Apostolico. In essa ogni giorno siamo impegnati a crescere. 

Saluto e ringrazio per la loro partecipazione: Gli Eccellentissimi Vescovi, i Presbiteri, i Diaconi, I Religiosi, le Religiose, le Consacrate Laiche, Le autorità Civili e Militari di ogni ordine a grado. 

Saluto e ringrazio la Presidente del Movimento Apostolico, che tanta speranza ha creato nel cuore del mondo giovanile. 

Saluto e Ringrazio l’Ispiratrice – Fondatrice del Movimento Apostolico. Posso testimoniare con infinita certezza che ella ha sempre consegnato alla Chiesa ogni anima da lei risvegliata alla fede, alla carità, alla speranza.

Saluto e ringrazio in modo del tutto particolare sua Eccellenza Reverendissima Mons. Antonio Ciliberti che ha voluto farci dono della sua presenza di relatore e di sigillo ecclesiale di verità di questo nostro terzo Convegno Nazionale.

A Lei, Eccellenza Reverendissima Mons. Mauro Piacenza, chiedo una grande grazia: porti i nostri più cari saluti a S. Eminenza Reverendissima il Signor Cardinale, Tarcisio Bertone. Gli dica che il nostro bene per la sua persona è immenso. Gli dica che ci saluti Sua Santità, il Nostro Papa Benedetto XVI e chieda per noi tutti una particolare benedizione. Gli dica che la Chiesa è nel nostro cuore. 

A tutti voi che avete voluto partecipare a questo nostro Terzo Convegno un grazie sentito. 
Mons. Costantino Di Bruno 

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico
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SALUTO A

S. E. REV.MA MONS. MAURO PIACENZA

Segretario della Congregazione per il Clero

(Catanzaro, Teatro Politeama, 27 Settembre 2008, ore 17,00)

Eccellenza Reverendissima, 

Ogni celebrazione di un convegno nazionale del Movimento Apostolico è una particolare grazia celeste. Quest’anno, il Signore ha voluto aggiungere grazia su grazia, a motivo della sua presenza, che vedo ed accolgo come purissimo dono di Dio per tutti noi. 

Questo Terzo nostro Convegno è approfondimento, studio, riflessione, aggiornamento sull’Enciclica “Spe salvi” del Santo Padre Benedetto XVI, il Pastore di tutta la Chiesa. A Lui, che è nel nostro cuore, vogliamo esprimere il nostro grazie e la nostra filiale riconoscenza. A Lui, che ci fa Chiesa una, santa, cattolica e apostolica, Chiesa del Signore Gesù, va tutta la nostra obbedienza.  

Il tema con il quale Lei, Eccellenza, si intratterrà con noi: “I Movimenti Ecclesiali e il servizio della speranza”: L’unica fede e carità della Chiesa ci fa servi della sola speranza vera”, ci porta al cuore della vita e della missione della Chiesa. La Chiesa esiste per portare nel cuore di ogni uomo la speranza che non delude. 

Concretamente Essa vive la sua missione attraverso ciascuno dei membri del suo corpo. All’interno dell’unico Corpo di Cristo, lavorando nella Chiesa, per la Chiesa, con la Chiesa, il Movimento Apostolico si fa quotidianamente servo della sola speranza vera, che è quella portata nel mondo da Gesù Signore.
Le vie del Movimento Apostolico sono molteplici. Eccone alcune:

Il ricordo e l’annunzio della Parola che si fa catechesi assidua, sistematica, permanente. Dare la luce della fede ad un cuore è vera liberazione dalle tenebre dell’errore e del male. Illuminare le coscienze, purificare la ragione, nutrire l’intelligenza con la verità della fede è missione che rinnova i cuori e li eleva verso Dio. 

La testimonianza di una vita conforme alla verità del Vangelo secondo la fede della Chiesa, lasciandoci aiutare e sostenere dalla preghiera assidua, personale e comunitaria, dall’Eucaristia celebrata e vissuta per conformarci a Cristo Signore, dal Sacramento della Penitenza vissuto con vero spirito di conversione, dal Santo Rosario recitato con fede, devozione, amore alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. 

Le opere di misericordia corporali e spirituali, compiute evangelicamente, cioè nel grande silenzio, senza che sappia la destra ciò che fa la sinistra. Liberare l’uomo dalle molteplici povertà, compresa la solitudine fisica e spirituale, è manifestare la concretezza della speranza. Non siamo soli. Siamo con gli altri. Siamo un solo corpo, una sola vita. 

L’animazione delle Parrocchie, lavorando non accanto ad esse, ma in esse, con esse e per esse.  

L’ordinamento delle realtà temporali al bene comune secondo la dottrina sociale della Chiesa. 

La crescita armoniosa di ogni suo Aderente in sapienza, grazia, competenza, responsabilità, fedeltà, carità, umiltà, ogni altra virtù.

La conformazione personale a Cristo Crocifisso che si fa perdono, compassione, espiazione, offerta della propria vita per la redenzione del mondo. 

La fruttificazione del carisma personale, posto a servizio dell’uomo, per la sua crescita nell’anima, nello spirito, nel corpo. 

La partecipazione alle opere di carità corporali e spirituale delle stesse comunità parrocchiali e diocesane.

Eccellenza Reverendissima, le certifico che questa è l’opera del Movimento Apostolico. In essa ogni giorno siamo impegnati a crescere. 

Saluto e ringrazio per la loro partecipazione: Gli Eccellentissimi Vescovi, i Presbiteri, i Diaconi, I Religiosi, le Religiose, le Consacrate Laiche, Le autorità Civili e Militari di ogni ordine a grado. 

Saluto e ringrazio la Presidente del Movimento Apostolico, che tanta speranza ha creato nel cuore del mondo giovanile. 

Saluto e Ringrazio l’Ispiratrice – Fondatrice del Movimento Apostolico. Posso testimoniare con infinita certezza che ella ha sempre consegnato alla Chiesa ogni anima da lei risvegliata alla fede, alla carità, alla speranza.

Saluto e ringrazio in modo del tutto particolare sua Eccellenza Reverendissima Mons. Antonio Ciliberti che ha voluto farci dono della sua presenza di relatore e di sigillo ecclesiale di verità di questo nostro terzo Convegno Nazionale.

A Lei, Eccellenza Reverendissima Mons. Mauro Piacenza, chiedo una grande grazia: porti i nostri più cari saluti a S. Eminenza Reverendissima il Signor Cardinale, Tarcisio Bertone. Gli dica che il nostro bene per la sua persona è immenso. Gli dica che ci saluti Sua Santità, il Nostro Papa Benedetto XVI e chieda per noi tutti una particolare benedizione. Gli dica che la Chiesa è nel nostro cuore. 

A tutti voi che avete voluto partecipare a questo nostro Terzo Convegno un grazie sentito. 
Mons. Costantino Di Bruno 

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico

PER SUA ECCELLENZA REV.MA MONS. ANTONIO CILIBERTI

Eccellenza Reverendissima,

Nostro Padre nella fede

Grazie per averci sostenuto nella celebrazione del nostro Terzo Convegno Nazionale. La Sua presenza è di testimone della verità evangelica.

Il Signore la ricolmi di ogni benedizione e le conceda ogni dono di grazia per il suo ministero pastorale.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, porti vera pace in ogni cuore.

Il nostro amore per la Sua Persona è sincero, purissimo, perché è vissuto nel nome di Gesù, della Madre Sua, degli Angeli e dei Santi.

PER S. E. REVERENDISSIMA MONS. SALVATORE NUNNARI
Eccellenza reverendissima,

grazie per aver accolto l’invito e per averci intrattenuto in questa seconda serata sul mistero della Chiesa.

Il Signore le conceda grazia su grazia.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli e i Santi la custodiscano e la proteggano.

Le vogliamo tanto bene.

PER S.E. REVERENDISSIMA MONS. MAURO PIACENZA

Eccellenza Reverendissima,

a nome mio personale e di tutto il Movimento Apostolico la ringraziamo di cuore.

La sua presenza è per noi un dono del Signore e della Vergine Maria, Madre della Redenzione. 

Ci saluti il Signor Cardinale Sua Eminenza Reverendissima Tarcisio Bertone. Chieda per noi una speciale benedizione al Santo Padre. È nel nostro cuore e nelle nostre quotidiane preghiere. È nostro ardente desiderio avere un incontro con il nostro Papa, Pastore di tutta la Chiesa. 

La Beata Trinità vegli sulla Sua Persona, sulla Chiesa, e la custodisca nel suo eterno amore. Che la pace di Cristo Gesù scenda e pervada i nostri cuori.  Grazie, Eccellenza. 

Con devozione filiale

Per Sua Eminenza Reverendissima 

il Signore Cardinale Tarcisio Bertone

Eminenza Reverendissima,

a nome mio personale e del Movimento Apostolico Le esprimo tutta la nostra riconoscenza e gratitudine per essersi voluto interessare a noi, inviandoci S.E. Rev.ma Mons. Mauro Piacenza, che noi abbiamo accolto come fosse il suo cuore, la sua voce, la sua persona.

Gesù Crocifisso conforti le sue giornate. La contemplazione della Sua Croce ispiri ogni sua decisione per il più grande bene della Chiesa e del mondo. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli, Santi guidino e rafforzino i Suoi passi.

Porga i nostri più cari saluti al Santo Padre. Dica al nostro caro Papa che il nostro amore per Lui è grande, immenso, come grande e immenso è il nostro amore per la Chiesa. Gli dica anche che saremmo assai gioiosi se potessimo incontrarlo e parlare al suo cuore come i figli parlano al cuore del padre. 

Grazie, Eminenza. Rimarrà per sempre nei nostri cuori.

Dev.ma nel Signore e nella Madre Sua

Maria Marino

Il Movimento Apostolico si è fatto e si fa giorno per giorno servo degli uomini nella Chiesa una, santa, cattolica e apostolica, attraverso:

1. Il ricordo e l’annunzio della Parola.

2. La catechesi assidua, sistematica, permanente.

3. La testimonianza di una vita conforme alla verità del Vangelo secondo la fede della Chiesa.

4. La preghiera assidua, personale e comunitaria. L’Eucaristia è celebrata e vissuta per conformarci a Cristo Signore. Il Santo Rosario è recitato con fede, devozione, amore. 

5. Le opere di misericordia corporale compiute evangelicamente, cioè nel grande silenzio, senza che sappia la destra ciò che fa la sinistra. 

6. L’animazione delle Parrocchie, lavorando non accanto ad esse, ma in esse, con esse e per esse.  

7. L’ordinamento delle realtà temporali al bene comune secondo la dottrina sociale della Chiesa.

8. La crescita armoniosa dei ogni suo aderente in sapienza, grazia, competenza, responsabilità, fedeltà, carità, umiltà, ogni altra virtù.

9. La conformazione personale a Cristo Crocifisso che si fa perdono, compassione, espiazione, offerta della propria vita per la redenzione del mondo.

10. La fruttificazione del carisma personale, posto a servizio dell’uomo, per la sua crescita nell’anima, nello spirito, nel corpo. 

11. La partecipazione alle opere di carità corporali e spirituale delle stesse comunità parrocchiali e diocesane.

Metodologia:

Dire ogni cosa con semplicità. Senza enfasi. Senza accentuazioni. Senza orgoglio. Con profonda umiltà.

Rispondere alle domande con altrettanta semplicità, tenendo sempre conto di ciò che fa il Movimento Apostolico in ognuno dei suoi  membri.

Una buona preghiera perché il Signore apra la mente e intenerisca il cuore affinché chi ascolta sappia discernere ed accogliere la verità e la carità che ci muovono.

Il resto lo farà il Signore e la Vergine Maria Madre della Redenzione. 

SALUTO A

S. E. REV.MA MONS. ANTONIO CILIBERTI 

ARCIVESCOVO METROPOLITA DI CATANZARO – SQUILLACE

(Catanzaro, Teatro Politeama, 25 Settembre 2008, Ore 17,00)

Eccellenza Reverendissima, 

A Lei, Pastore della Chiesa, nella quale il Movimento Apostolico è nato e dalla quale si sta ramificando in tutto il mondo, a Lei, la cui presenza è nel segno della verità e della testimonianza, a nome di tutti gli Aderenti porgo cordiali e sinceri saluti. 

Grazie per aver accettato di aprire i lavori di questo nostro Terzo Convegno Nazionale, che vogliamo vivere in obbedienza di fede, carità, speranza con il Santo Padre, Benedetto XVI,  Nostro Papa, che è nel cuore di tutti noi. La comunione con Lui nella grazia e nella verità di Gesù Signore ci fa Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.  

Il tema che Lei tratterà: “La speranza che nasce dal Vangelo”: “Cristo Gesù, l’uomo vero, dalla speranza vera”, ci conduce nel cuore di Cristo, nel quale vive ed opera il cuore del Padre. È un tema che attrae la mente e muove la volontà, nello Spirito Santo, nella ricerca di una più grande comprensione del mistero di Gesù Signore. 

Studiando, riflettendo, meditando, pensando Cristo Signore, il Movimento Apostolico intende perpetuarne la missione nel mondo, ma come Suo vero corpo mistico, sentendo e vivendo con la Chiesa, nella Chiesa, per la Chiesa.

Cristo Gesù è vero nella sua umanità. Egli vive una purissima relazione di obbedienza con il Padre nello Spirito Santo. È vero nella sapienza, nell’umiltà, nella mitezza, nell’annientamento, nella sofferenza, nella croce. La missione di Gesù, vissuta sempre in pienezza di grazia e di verità, ha prodotto ottimi frutti di autentica speranza. 

Le virtù di Cristo: obbedienza, sottomissione, umiltà, mitezza, povertà in spirito, carità, pazienza, misericordia, purezza del cuore e della mente, quotidiana crescita in sapienza e grazia, devono essere costante impegno di ogni aderente del Movimento Apostolico. 

Solo così sarà possibile lavorare bene nella Vigna del Signore, nella quale maturano i frutti della vera speranza. 

Il quotidiano contatto con l’Eucaristia, l’accostarsi con vero spirito di conversione al Sacramento della Penitenza, una grande devozione alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, invocata con il Santo Rosario, un impegno giornaliero per manifestare concretamente la carità di Cristo Gesù verso tutto l’uomo: corpo, anima, spirito, aiutano a creare quell’uomo vero che fa vere tutte le cose. 

Ringraziando Lei, Eccellenza Reverendissima, che questa sera apre i lavori del nostro Terzo Convegno Nazionale, saluto quanti hanno voluto parteciparvi in segno di comunione, di condivisione, di amore: gli Eccellentissimi Vescovi, i Presbiteri, i Religiosi, le Religiose, le Consacrate Laiche, le Autorità Politiche, Civili e Militare di ogni ordine e grado, gli Aderenti del Movimento Apostolico.

Un grazie alla Presidente, signora Concetta Marraffa, la cui missione ha sempre prodotto veri ed efficaci frutti di speranza nella Chiesa e nel mondo. 

Un saluto all’Ispiratrice – Fondatrice, signora Maria Marino. Da Lei, ognuno può cogliere, come da un buon albero, eccellenti frutti che nutrono e rinnovano la speranza, la fede, la carità. 

A tutti Voi grazie per essere qui presenti. La speranza che vi anima è vero frutto per il rinnovamento del mondo. 

Mons. Costantino Di Bruno 

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico 
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SALUTO A

S. E. REV.MA MONS. SALVATORE NUNNARI

ARCIVESCOVO METROPOLITA DI COSENZA–BISIGNANO)

(Catanzaro, Teatro Politeama, 26 Settembre 2008, Ore 17,00)

Eccellenza Reverendissima, 

Il Movimento Apostolico accoglie con gioia  la Sua Persona e le porge un caloroso saluto. La Sua presenza è per tutti noi portatrice di luce, verità, pace.

Le tematiche di questi giorni sono ispirati all’Enciclica “Spe salvi” del Santo Padre Benedetto XVI. A Lui, Pastore di tutta la Chiesa, Fondamento visibile della nostra unità; a Lui, che è nel nostro cuore, va la nostra devota e fiale obbedienza, il nostro ossequio e rispetto, tutto il nostro amore. 

L’argomento che Lei tratterà: “La Chiesa porta della speranza”: “Il Corpo di Cristo crea, diffonde e difende nel mondo la speranza vera”, ci rivela la nostra realtà, ci svela qual è la via affinché ognuno di noi sia nel mondo un “creatore” di speranza: essere tralcio vivo della vite che è Cristo Gesù, che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

Il Movimento Apostolico, Eccellenza, da sempre è impegnato a realizzare e a percorrere questa via, vivendo ed operando nella verità, nell’obbedienza, nella santità, nella carità, nella grazia,  nella comunione della Chiesa.

Perché ogni aderente possa essere tutto questo, il Movimento Apostolico è impegnato quotidianamente su un duplice fronte: della formazione e della santificazione, della verità e della grazia.

La formazione è fatta con catechesi assidua, sistematica, permanente. 

È fatta altresì nei centri di Spiritualità che vengono curati ovunque esiste una sede di Movimento Apostolico, sia a livello diocesano che Parrocchiale. 

È fatta ancora dalla quotidiana lettura personale del Vangelo e dagli aggiornamenti sui Documenti del Magistero del Papa e dei Vescovi. 

Per trasformare la Parola in vita e l’ascolto in storia quotidiana, in obbedienza perfetta al volere del Signore che quotidianamente la Chiesa ci manifesta, occorre un forte cammino nella grazia che si attinge nell’Eucaristia, offerta e ricevuta per la santificazione nostra e del mondo, nel Sacramento della Penitenza, nella preghiera personale e comunitaria, nella recita devota e pia del Santo Rosario, segno del nostro amore e della devozione che ci lega alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. 

Era questa la via di Gesù: Egli cresceva in sapienza e grazia, in ascolto e in obbedienza, in sottomissione al Padre e in carità. L’imitazione di Cristo nelle parole, nei comportamenti, nei gesti, nelle relazioni, nella preghiera, nella sapienza, nell’umiltà, nella sofferenza, nella croce è la via per creare, diffondere, difendere la speranza vera in questo mondo. 

Ringrazio Lei, Eccellenza Reverendissima Mons. Nunnari, che questa sera ci parlerà del mistero della Chiesa, facendoci innamorare ancora di più del Corpo di Cristo. 

Ringrazio con particolare gioia quanti hanno voluto partecipare a questo nostro 3° Convegno Nazionale: gli Eccellentissimi Vescovi, i Presbiteri, i Religiosi, le Religiose, le Consacrate Laiche, le Autorità Politiche, Civili e Militare di ogni ordine e grado, gli Aderenti del Movimento Apostolico.

Saluto la Presidente del Movimento Apostolico, signora Concetta Marraffa. Il suo amore per la Chiesa è puro. 

Saluto l’Ispiratrice – Fondatrice del Movimento Apostolico, signora Maria Marino, sempre segnata dalla sofferenza nel suo corpo e nel suo spirito. 

Saluto e ringrazio S. E. Reverendissima Mons. Antonio Ciliberti, Pastore di questa Chiesa culla nella quale il Movimento Apostolico è sorto. La sua presenza è conforto, gioia, grande testimonianza. 

A tutti Voi presenti in questo sala, il mio ringraziamento assieme alla quotidiana preghiera perché possiamo tutti rispondere alle attese di Gesù e della Madre sua. 

Mons. Costantino Di Bruno 

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico
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SALUTO A

S. E. REV.MA MONS. MAURO PIACENZA

Segretario della Congregazione per il Clero

(Catanzaro, Teatro Politeama, 27 Settembre 2008, ore 17,00)

Eccellenza Reverendissima, 

Ogni celebrazione di un convegno nazionale del Movimento Apostolico è una particolare grazia celeste. Quest’anno, il Signore ha voluto aggiungere grazia su grazia, a motivo della sua presenza, che vedo ed accolgo come purissimo dono di Dio per tutti noi. 

Questo Terzo nostro Convegno è approfondimento, studio, riflessione, aggiornamento sull’Enciclica “Spe salvi” del Santo Padre Benedetto XVI, il Pastore di tutta la Chiesa. A Lui, che è nel nostro cuore, vogliamo esprimere il nostro grazie e la nostra filiale riconoscenza. A Lui, che ci fa Chiesa una, santa, cattolica e apostolica, Chiesa del Signore Gesù, va tutta la nostra obbedienza.  

Il tema con il quale Lei, Eccellenza, si intratterrà con noi: “I Movimenti Ecclesiali e il servizio della speranza”: L’unica fede e carità della Chiesa ci fa servi della sola speranza vera”, ci porta al cuore della vita e della missione della Chiesa. La Chiesa esiste per portare nel cuore di ogni uomo la speranza che non delude. 

Concretamente Essa vive la sua missione attraverso ciascuno dei membri del suo corpo. All’interno dell’unico Corpo di Cristo, lavorando nella Chiesa, per la Chiesa, con la Chiesa, il Movimento Apostolico si fa quotidianamente servo della sola speranza vera, che è quella portata nel mondo da Gesù Signore.

Le vie del Movimento Apostolico sono molteplici. Eccone alcune:

Il ricordo e l’annunzio della Parola che si fa catechesi assidua, sistematica, permanente. Dare la luce della fede ad un cuore è vera liberazione dalle tenebre dell’errore e del male. Illuminare le coscienze, purificare la ragione, nutrire l’intelligenza con la verità della fede è missione che rinnova i cuori e li eleva verso Dio. 

La testimonianza di una vita conforme alla verità del Vangelo secondo la fede della Chiesa, lasciandoci aiutare e sostenere dalla preghiera assidua, personale e comunitaria, dall’Eucaristia celebrata e vissuta per conformarci a Cristo Signore, dal Sacramento della Penitenza vissuto con vero spirito di conversione, dal Santo Rosario recitato con fede, devozione, amore alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. 

Le opere di misericordia corporali e spirituali, compiute evangelicamente, cioè nel grande silenzio, senza che sappia la destra ciò che fa la sinistra. Liberare l’uomo dalle molteplici povertà, compresa la solitudine fisica e spirituale, è manifestare la concretezza della speranza. Non siamo soli. Siamo con gli altri. Siamo un solo corpo, una sola vita. 

L’animazione delle Parrocchie, lavorando non accanto ad esse, ma in esse, con esse e per esse.  

L’ordinamento delle realtà temporali al bene comune secondo la dottrina sociale della Chiesa. 

La crescita armoniosa di ogni suo Aderente in sapienza, grazia, competenza, responsabilità, fedeltà, carità, umiltà, ogni altra virtù.

La conformazione personale a Cristo Crocifisso che si fa perdono, compassione, espiazione, offerta della propria vita per la redenzione del mondo. 

La fruttificazione del carisma personale, posto a servizio dell’uomo, per la sua crescita nell’anima, nello spirito, nel corpo. 

La partecipazione alle opere di carità corporali e spirituale delle stesse comunità parrocchiali e diocesane.

Eccellenza Reverendissima, le certifico che questa è l’opera del Movimento Apostolico. In essa ogni giorno siamo impegnati a crescere. 

Saluto e ringrazio per la loro partecipazione: Gli Eccellentissimi Vescovi, i Presbiteri, i Diaconi, I Religiosi, le Religiose, le Consacrate Laiche, Le autorità Civili e Militari di ogni ordine a grado. 

Saluto e ringrazio la Presidente del Movimento Apostolico, che tanta speranza ha creato nel cuore del mondo giovanile. 

Saluto e Ringrazio l’Ispiratrice – Fondatrice del Movimento Apostolico. Posso testimoniare con infinita certezza che ella ha sempre consegnato alla Chiesa ogni anima da lei risvegliata alla fede, alla carità, alla speranza.

Saluto e ringrazio in modo del tutto particolare sua Eccellenza Reverendissima Mons. Antonio Ciliberti che ha voluto farci dono della sua presenza di relatore e di sigillo ecclesiale di verità di questo nostro terzo Convegno Nazionale.

A Lei, Eccellenza Reverendissima Mons. Mauro Piacenza, chiedo una grande grazia: porti i nostri più cari saluti a S. Eminenza Reverendissima il Signor Cardinale, Tarcisio Bertone. Gli dica che il nostro bene per la sua persona è immenso. Gli dica che ci saluti Sua Santità, il Nostro Papa Benedetto XVI e chieda per noi tutti una particolare benedizione. Gli dica che la Chiesa è nel nostro cuore. 

A tutti voi che avete voluto partecipare a questo nostro Terzo Convegno un grazie sentito. 

Mons. Costantino Di Bruno 

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico
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TEMATICHE PER IL CONVEGNO
Primo giorno: 25 Settembre 2008

LA SPERANZA CHE NASCE DAL VANGELO

(Cristo Gesù l’uomo vero dalla speranza vera)

Secondo Giorno: 26 Settembre 2008

LA CHIESA PORTA DELLA SPERANZA
(Il Corpo di Cristo crea, diffonde e difende nel mondo la speranza vera)

Terzo Giorno: 27 Settembre 2008

I MOVIMENTI ECCLESIALI E IL SERVIZIO DELLA SPERANZA
(L’unica fede e carità della Chiesa ci fa servi della sola speranza vera)

Il principio ispiratore è questo:

La nostra speranza vera è Cristo Gesù?

Come Gesù è stato operatore di speranza vera?

Come la Chiesa, imitando Cristo, diviene creatrice, diffonditrice, difenditrice di speranza vera?

Come i Movimenti Ecclesiali, portatori dell’unica fede e carità della Chiesa, divengono creatori e promotori di speranza vera?

Naturalmente sia il principio che le sue formulazioni possono essere modificate.

L’effetto “propaganda”, “pubblicità”, è anche giusto che venga curato.

Non ho messo come titolo “Il Movimento Apostolico” al terzo punto perché il relatore di sicuro non possiede la nostra spiritualità e potrebbe dire cosa che non ci appartengono.

A questa lacuna si dona soluzione con le nostre relazioni: Presidente, Moderatore, Assistente.

Al di là di tutto è un inizio per pensare.

DON SCARPINO giornalista e DON FLAVIO catecheta di certo sapranno trovare gli effetti speciali. Ogni modifica è pensabile, possibile, buona. 
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SALUTO A

S.E. REV.MA  MONS. GIUSEPPE MARCIANTE

Vescovo Ausiliare della Diocesi di Roma 
(Roma, Auditorium della Conciliazione, 02 Dicembre 2009, ore 18,00)

Eccellenza Reverendissima, 
Siamo qui riuniti per celebrare il Quarto Convegno Ecclesiale del Movimento Apostolico. Il primo che viviamo in Roma. 

"La missione evangelizzatrice del Movimento Apostolico e la nuova 
evangelizzazione",  è tema, Eccellenza, con una sua particolare radice storica.

In Catanzaro, il 3 Novembre 1979 nasceva il Movimento Apostolico per tramite della sua Fondatrice – Ispiratrice Signora Maria Marino, con questa unica finalità: “Ricordare e annunziare la Parola di Gesù”, lavorando nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa, vivendone interamente, senza nulla aggiungere e nulla togliere, la sua vita.

La chiamata personale dell’Ispiratrice risale però al Settembre del 1977. 

Nel 1978, a metà Ottobre, viene eletto Papa Sua Santità Giovanni Paolo II, di venerata memoria, il quale nei primi anni ’80, precisamente nel 1983, manifestò il grande desiderio per la Chiesa e il mondo di “una nuova Evangelizzazione. 
L’Evangelizzazione che lui voleva doveva essere: “Nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nella sua espressione”. 
I frutti da lui attesi erano: "Assicurare la crescita di una fede limpida e profonda. Formare comunità ecclesiali mature. Rifare il tessuto cristiano delle stesse comunità ecclesiali" (Ch. 34). 
Attraverso il Pastore Universale e la più piccola, umile, sconosciuta, nascosta figlia della Chiesa, lo Spirito Santo manifestava la via da percorrere per far  risplendere nei cuori la luce del suo Vangelo. 

Trascorrono 30 anni. Il 26 Maggio 2009, Sua Santità Benedetto XVI, nel discorso di apertura del Convegno Pastorale della Diocesi di Roma, vede in un laicato maturo ed impegnato un vero strumento della Nuova Evangelizzazione. 

“È necessario migliorare l'impostazione pastorale, così che, nel rispetto delle vocazioni e dei ruoli dei consacrati e dei laici, si promuova gradualmente la corresponsabilità dell'insieme di tutti i membri del Popolo di Dio. Ciò esige un cambiamento di mentalità riguardante particolarmente i laici, passando dal considerarli «collaboratori» del clero a riconoscerli realmente «corresponsabili» dell'essere e dell'agire della Chiesa, favorendo il consolidarsi di un laicato maturo ed impegnato”. 
È giusto, Eccellenza, che Ella e i Presenti in aula conosciate stile e metodo secondo i quali il Movimento Apostolico attualizza l’opera dell’evangelizzazione.

Essi sono semplici. Possiamo indicarli con due parole: unità e comunione.  

Unità tra Profezia e Teologia, Parola e Fede, Fede e Verità, Verità e Sana Dottrina, Sana Dottrina e Magistero, Magistero e Tradizione, Tradizione e Scrittura, Scrittura e Profezia.

Senza questa unità ogni evangelizzazione è falsata. È facile che il pensiero umano subentri al posto della volontà di Dio rivelata, manifestata, consegnata, affidata alla Chiesa, perché la doni nella sua integrità e totalità.

Molta evangelizzazione è falsata perché la Parola che si annunzia è svuotata della sua verità divina. Senza questa unità è facile cadere nell’errore degli scribi e dei farisei del tempo di Gesù: “Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». (Mc 7,8). E ancora: “Percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi” (Mt 23,13-15).  
Il Movimento Apostolico, per grazia di Dio, in virtù di questa unità, si è preservato sempre immune dal cadere in questo errore. 
Unità tra Santità e Missione, Fedeltà e Testimonianza, Coerenza e Annunzio, Vangelo e Vita, Vita e Santità. 

Questa unità è essenza, sostanza, verità dell’evangelizzazione. Il Vangelo si dona da persone credibili. 

Il missionario infatti deve essere: sicuro e certo nella conoscenza delle verità della fede secondo la sana dottrina della Chiesa. 

Forte e fermo nell’annunzio e nel ricordo della Parola. 

Pieno di carità e di misericordia verso l’uomo da condurre nella salvezza. 

Paziente nell’accompagnare tutti a Cristo, nella Chiesa. 

Prudente e saggio nella formazione della coscienza morale. 

Colmo di zelo per la salvezza delle anime. 

Accogliente sempre e sempre disponibile per ogni cuore che cerca Cristo Gesù.
Aperto al dialogo con tutti.  Dolce nell’insegnare.  Umile nel proporre.  Discreto nel dialogare. 

Deve altresì:  porre l’amore per Cristo Gesù al di sopra di ogni altro amore. Pregare incessantemente per la conversione dei cuori.  Offrire a Dio la sua vita in riscatto, per la salvezza dei suoi fratelli. Presentarsi agli altri con una vita moralmente ineccepibile. Sentirsi fratello dei fratelli, chinandosi come Cristo Gesù, per servirli sempre.

Unità tra Evangelizzazione e Formazione, Verità e Grazia, Parola e Sacramenti, Preghiera ed Opera, Fede e Carità, Dono e Speranza, Speranza ed Evangelizzazione.

Questa terza unità è la forza interiore ed esteriore del Vangelo. Senza una solida formazione di quanti già credono, senza la testimonianza di una carità visibile, sia di opere materiali che spirituali, senza l’accensione della Speranza nel Dio che è il solo Signore della storia, ogni evangelizzazione alla fine risulterà sterile. 

Organizzare la Carità, risvegliare la Speranza, rinvigorire la Fede è stata ed è l’opera quotidiana del Movimento Apostolico. 

Tutto questo lavoro non può essere fatto se non nella Comunione. 

Comunione tra Pastori e Pastori. 

Questa comunione ha un solo principio che la fonda nel suo essere e la regge nel suo farsi: ogni pastore è il cuore, la voce, la volontà, i piedi, il desiderio, il sacrificio, l’immolazione, l’olocausto di Cristo Gesù. 

È Cristo il Pastore e tutti sono pastori in Lui, con Lui, per Lui. 

L’unità non è accordo. La comunione non è votazione. 

Essa è la nostra grande capacità di far vivere tutto Cristo attraverso il nostro corpo, la nostra anima, il nostro spirito. 

Il Pastore è Cristo che si pone dinanzi a Cristo, cioè agli altri Pastori. È Cristo che vive per Lui, in Lui, dinanzi a Lui, cioè dinanzi agli altri Pastori. 

Ogni pastore deve vivere nell’altro, con l’altro, per l’altro. 

Comunione tra Pastori e Fedeli. 

La comunione gerarchica, necessaria e indispensabile, è chiamata a farsi vero servizio, interessamento, attenzione, sollecitudine, amore, carità, dono di sé. 

Il pastore è colui che ogni giorno deve generare come Corpo di Cristo e sua vita i fedeli. Il fedele è colui che si deve ogni giorno lasciare generare in Cristo dal Pastore per essere capace di vivere tutta la vita di Cristo nel suo corpo, in mezzo ai suoi fratelli. 

Questa comunione di generazione e di formazione è l’opera quotidiana del Pastore. Quest’opera è la vera sorgente dalla quale scaturisce ogni vera evangelizzazione nella Chiesa. 

Comunione tra Fedeli e Fedeli. 

Per questa comunione è necessario che ognuno di essi ingaggi una lotta al peccato, al vizio, alla superficialità, al minimalismo, ad ogni altra infedeltà piccola o grande. Abbiamo bisogno di laici santi, perché solo nella santità oggi potrà essere svolta la missione evangelizzatrice della Chiesa. 

Quando i fedeli laici vivono questa comunione, essi non saranno più delle gocce d’acqua che cadono in un deserto infuocato. Divengono come un fiume in piena che abbatte, travolge, feconda, coinvolge, trascina il mondo intero.

Così ho visto, così vedo il Movimento Apostolico. Così chiedo ogni giorno al Signore che lo faccia essere per la sua più grande gloria. 

Queste vie il Movimento Apostolico ha percorso in questi anni. 

Queste vie oggi devono essere percorse con più slancio, dedizione, zelo, volontà, sacrificio, amore, carità, perché solo elevandoci noi, possiamo sperare di elevare il mondo. 

Saluto il Santo Padre e lo ringrazio con grande gioia per averci fatto partecipare alla sua Udienza Generale del Mercoledì. Siamo a casa Sua, all’ombra della Sua benedizione. Questa mattina abbiamo ascoltato la Sua voce. Lo abbiamo visto di persona. In Lui abbiamo visto Pietro, la roccia, sulla quale Gesù ha edificato la sua Chiesa. Per Lui e per tutta la Chiesa, di cui è il Pastore Universale, sale a Dio ogni giorno la preghiera del Movimento Apostolico. Il Signore lo conservi nella Sua Santità, lo custodisca nel Suo Amore, lo conduca con la luce del Suo Santo Spirito. 
Saluto e ringrazio 
Gli Eccellentissimi Vescovi, i Presbiteri, i Diaconi, I Seminaristi, I Religiosi, le Religiose, le Consacrate Laiche, le autorità Civili e Militari di ogni ordine a grado. 

La Presidente del Movimento Apostolico, donna che ama Gesù, interamente posta al servizio della Sua volontà per la conversione di molti cuori.  
L’Ispiratrice – Fondatrice del Movimento Apostolico. Da Lei tutto è iniziato. Nulla però è rimasto in Lei. Tutto Ella ha dato di sé a Cristo Gesù, e Gesù ha fatto di Lei l’olocausto quotidiano e perenne, a Lui gradito, per la salvezza di molte anime. 
Sua Eccellenza Reverendissima Mons. Antonio Ciliberti, nel cui cuore regna il desiderio che il Movimento Apostolico, superando le quotidiane difficoltà e offrendo le croci giornaliere a Gesù, porti a compimento la missione ricevuta per il più grande bene della Chiesa e del mondo. 
A Lei, Eccellenza Reverendissima Mons. Giuseppe Marciante, il mio ringraziamento personale e di tutto il Movimento Apostolico. A Lei che è Vescovo della Chiesa di Dio, Vicario di Cristo Gesù, Successore degli Apostoli, Evangelizzatore per mandato divino, attesto che il Movimento Apostolico ha un solo fine, una sola aspirazione, un solo anelito: servire Cristo nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, in umiltà e obbedienza, in semplicità e povertà in spirito, in mitezza e purezza di cuore, in comunione e in unità, facendo di noi stessi un sacrificio e anche un’immolazione per la conversione del mondo. 

A tutti voi che avete voluto partecipare a questo nostro Quarto Convegno Nazionale un grazie sentito. Il Signore vi ricompensi per il vostro sacrificio, il vostro entusiasmo, l’impegno quotidiano che vi fa suoi missionari di pace.

Alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, affido la Chiesa e il mondo.

Ella ci aiuti a portare tutti nel cuore di suo Figlio Gesù, nell’amore del Padre, nella comunione dello Spirito Santo.

Angeli e Santi di Dio ottengano molti frutti da questo nostro Quarto Convegno. 

Grazie.

L’Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico 

Mons. Costantino Di Bruno


Carissimi Convegnisti,

La passione per la nostra Chiesa una, santa, cattolica, apostolica sia per voi il fuoco che arde nel cuore senza mai consumarlo.  

Il cristiano ha una vocazione particolare, speciale, unica. Egli è chiamato ad essere come il roveto ardente di cui parla a noi il Libro dell’Esodo.


“Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio” (Es 3,1-6). 

Noi dobbiamo bruciare di una carità sempre nuova per la nostra Chiesa. Ognuno di noi deve eleggerla come sua vera Sposa, amandola di un amore casto, puro, verginale, santo.

Come si ama in verità la Chiesa? Facendoci ognuno di noi un sacrificio gradito a Dio, così come ci insegna San Paolo nella Lettera ai Romani.


“Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia” (Rm 12,1-8). 

Se questo basta per ogni cristiano, per noi che siamo stati chiamati ad essere Movimento Apostolico questo non basta più.

A noi il Signore chiede qualcosa in più. Da noi desidera una missione particolare. Vuole che noi ci facciamo strumenti, araldi, banditori, annunziatori della sua divina Parola.

Come dobbiamo annunziare la divina Parola del Verbo che si fece carne nel seno della Vergine Maria? Attraverso una triplice modalità:

Vivendo di purissimo ascolto: l’ascolto della Parola deve essere per noi ininterrotto, senza sosta. Come il corpo per vivere ha bisogno di ossigeno puro, così noi, Movimento Apostolico, per vivere da Movimento Apostolico abbiamo bisogno dell’ossigeno purissimo della Parola di Cristo Gesù. Il Vangelo deve essere l’ossigeno del nostro spirito, del nostro cuore, della nostra intelligenza, della nostra anima. Noi non possiamo essere ascoltatori occasionali della Parola. A noi è chiesto una frequentazione quotidiana con il Vangelo secondo la fede della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Lo studio, la riflessione, la meditazione, il confronto, il dialogo, l’ascolto sono vie che dobbiamo imparare a percorrere se vogliamo essere ossigenati di Vangelo, altrimenti saremo intossicati dell’aria pestifera che viene dal mondo. 
Mettendo in pratica quanto ascoltato: Vale per noi quanto San Paolo applicava a se stesso e al suo ministero: 
“Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato” (1Cor 9,19-27). 

Senza un forte cambiamento della nostra vita, senza dare ad essa uno stile altamente evangelico rischiamo anche noi di battere l’aria. 
Annunziando e ricordando quanto abbiamo messo in pratica: crescendo in stile evangelico nella vita, l’altro vedrà che noi bruciamo di un amore diverso, si accosterà a noi, ci chiederà e noi risponderemo offrendo al cuore che chiede le ragioni della nostra speranza. Gli diciamo qual è il fondamento nuovo sul quale stiamo innalzando la nostra umana esistenza. Dal roveto della nostra carità parliamo e l’altro si convincerà della verità della nostra Parola.
Amici Convegnisti,

Il Movimento Apostolico è via mirabile, divina per amare la Chiesa e per farla amare dal mondo intero. 

Amate la Chiesa, servitela con devozione e rispetto, mostrate di essa il suo aspetto più santo, parlate di essa nel modo più vero. Andate sempre oltre l’uomo fragile, debole, peccatore, e abbiate in voi la forza di vederla come la Sposa per la quale Cristo Gesù non ha esitato a sacrificare la sua vita sulla croce. 

La Chiesa si può amare in un solo modo: da Crocifissi con Cristo per la sua redenzione eterna.

Saluto con gioia tutti voi che in questi giorni siete impegnati a pensarvi e a vedervi come Chiesa del Signore Gesù.

Un saluto particolare a Mons. Josef Rosenast, Vicario Generale della Diocesi di San Gallo. Il Signore lo ricolmi di ogni benedizione per l’amore che Lui nutre per la Sua Chiesa. 

Don Carlo e a Don Ennio, che hanno fortemente voluto, preparato questo Convegno, mettendovi cuore, mente, desideri, volontà per la  sua riuscita, siano amati in eterno dal Signore e custoditi dalla Vergine Maria, Madre della Redenzione. 
A tutti il mio grazie, accompagnato da una intensa preghiera.

Buon Lavoro.

Mons. Costantino Di Bruno

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico 

I FEDELI LAICI E LA NUOVA EVANGELIZZAZIONE

VI CONVEGNO NAZIONALE DEL MOVIMENTO APOSTOLICO

Catanzaro 28 Febbraio 2012
ABSTRACT

Eccellenza Reverendissima MONS. VINCENZO BERTOLONE,

Reverendissimo MONS. MIGUEL DELGADO GALINDO

Gentilissima Presidente del M. A. SIGNORA CONCETTA MARRAFFA 

Eccellentissimi Vescovi,

Reverendissimi Sacerdoti,

Venerandi Diaconi, Religiosi e Religiose, Consacrate Laiche,

Autorità Civili e Militari di ogni ordine e grado,

Stimati Fedeli Laici,

Questa sera ho deciso di essere in mezzo a voi non come teologo, non come sacerdote, ma solo in veste di testimone di un evento che dura ormai da ben 35 lunghi anni, attinente al tema di questo Convegno che stiamo celebrando: “I Fedeli Laici e la Nuova Evangelizzazione”.

Vi parlerò non di “fedeli laici”, bensì di “una laica fedele”, che non ha mai studiato cosa significhi la parola “nuova evangelizzazione”. Conosce però lo Spirito Santo, perché da Lui perfettamente conosciuta, mossa, guidata; da Lui perennemente sorretta, spinta, rafforzata, consolata; da Lui  quotidianamente spronata, mandata, fatta sua missionaria di riconciliazione, perdono, conversione, pace con il ricordo e l’annunzio della Parola di Gesù. 
Questa “laica, fedele” a Cristo, fedele allo Spirito Santo, fedele al Padre celeste, fedele alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, fedele agli Angeli e ai Santi, fedele alla Chiesa, alla sua fede, carità, speranza, al suo Magistero, ai sui Sacerdoti, fedele ad ogni uomo, non mi ha parlato di un Dio scientifico, teologico, evangelico, scritturistico, biblico, ecclesiale, liturgico, morale, ascetico, o altro. Essa ha creato Dio in me. Nessuno si scandalizzi: l’ha veramente creato nella sua più pura verità, carità, giustizia, santità, compassione, misericordia, pietà. L’ha creato nella sua vera essenza. Non attraverso parole alte e difficili, concetti metafisici o citazioni di teologi antichi e moderni, non per mezzo di frasi imprestate da questo o da quell’altro personaggio alla moda, con una “griffe” che fa tendenza,  bensì per una via semplice, per il dono dello Spirito Santo di Dio, vivo, efficace, potente, che perennemente aleggia sopra di lei. 
Una visita inattesa, inaspettata, non voluta, non cercata, neanche desiderata. In un istante tutto si è compiuto. Quando Dio è creato in un cuore, il cuore è creato in Dio. È questo il vero mistero dell’evangelizzazione: creare Dio in ogni cuore, non però un Dio falso o un falso Dio, bensì il Dio di Gesù Cristo, il Cristo vero della Chiesa, la Chiesa vera dello Spirito Santo, lo Spirito Santo che crea la vera comunità dei credenti. 
Dopo questa creazione inizia quel lunghissimo tempo di crescita in sapienza e grazia, che mai si esaurirà. Senza questa crescita, che è tutta affidata all’azione sapiente della Chiesa e in modo speciale all’opera del Ministro Ordinato, tutto alla fine si rivelerà inutile, vano. Lei sempre consegna alla Chiesa ogni cuore nel quale Dio è stato creato da Lei, per opera dello Spirito Santo. È in questa consegna necessaria, vitale, la riuscita di ogni opera di evangelizzazione. 

Il Movimento Apostolico è laicale, fatto cioè di fedeli laici. Ma esso è chiamato ad essere “prepotentemente”, “violentemente” ecclesiale – per usare un termine evangelico – dal momento che la Vergine Maria ha dato ad esso una missione ben definita, chiara, specifica: “Il ricordo e l’annunzio della Parola di Suo Figlio Gesù”.  La Parola da ricordare e annunziare non è sua. È della Chiesa. È tutta sua, se è tutta della Chiesa. Se non è della Chiesa, non è neanche sua. Se non è della Chiesa non è parola che salva, redime, converte.

Il Movimento Apostolico, amici che mi ascoltate, può esistere nella sua verità solo ecclesialmente, perché la sua missione è solo ecclesiale, secondo il volere dell’Onnipotente Signore, che è stata comunicata per voce della Vergine Maria, Madre della Redenzione.
Ogni “fedele laico” se vuole essere “laico fedele” a Dio e alla Chiesa, deve quotidianamente chiedere al Signore un Sacerdote che lo guidi con scienza e intelligenza, che lo faccia vera Chiesa del Signore Gesù, perché solo se vera Chiesa, potrà compiere la missione evangelizzatrice della Chiesa, per la salvezza dei suoi fratelli.

Amici, è questa la potenza dell’evangelizzazione e la sua verità: creare nei cuori il vero Padre celeste, il vero Cristo Signore, il vero Spirito Santo, la vera Chiesa, la vera comunione, la vera speranza, la vera fede, la vera carità, la vera misericordia, il vero perdono, la vera riconciliazione, la vera comunità cristiana, la vera fratellanza umana.

Movimento Apostolico, il Signore ti ha fatto la grazia di vedere come si vive il Vangelo, come lo si annunzia, come lo si testimonia, come si compie la missione evangelizzatrice. Fanne tesoro. È una grazia che non si ripeterà tanto facilmente con la stessa intensità di fede, speranza, carità. È giunto il momento ed è questo in cui il mondo intero è chiamato ad appropriarsi di questo mistero e farlo andare avanti fino alla consumazione dei secoli. È finito il tempo di crescere sottoterra. Ora è il tempo che si sviluppi all’area aperta e maturi frutti di salvezza per ogni uomo. 

Ringrazio Sua Eccellenza Reverendissima Mons. Vincenzo Bertolone. Gli Eccellentissimi Vescovi presenti in questa sala. I Reverendissimi Presbiteri, i Venerandi Diaconi, i Religiosi, le Religiose, le Consacrate Laiche, i Responsabili e le Segretarie del Movimento Apostolico, i Rappresentanti di altri Gruppi e Movimenti, tutti voi che avete voluto partecipare a questo VI Convegno Nazionale. 

Ringrazio la Presidente del Movimento Apostolico. A Lei auguro che possa traghettare lontano questo dono di Dio, facendolo brillare di luce sempre nuova e sempre più vera.
A Lei, Reverendissimo Mons. DELGADO, le attesto che il Movimento Apostolico, ha origini solide: viene dalla volontà di Dio, per tramite della Vergine Maria, Madre della Redenzione. Esso ha le radici ben piantate nel seno della Chiesa. Vive, traendo la sua forza evangelizzatrice dal cuore di essa, cuore nel quale vive il cuore del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, della Vergine Maria, in una comunione di preghiera e di implorazione degli Angeli e dei Santi. 

Torni a Roma con una convinzione forte, che non teme alcuna smentita dalla storia, né presente, né futura: Il Movimento Apostolico sarà domani per la Chiesa una grande luce.

Torni a Roma con una verità certa: il Signore ha benedetto questa lembo di terra, facendo  nascere un piccolo seme che domani sarà un grande albero, un albero maestoso che darà tanti frutti di conversione e di santità. 

Torni a Roma con un solo desiderio: voler ringraziare il Signore perché per vie misteriose in qualche modo Lei è divenuto artefice del futuro di questo Movimento. Le vie del Signore sono così arcane, impensabili, inimmaginabili. Nessuno di noi le potrà mai conoscere finché non ci si trova a percorrerle. 

Torni a Roma con nella mente un pensiero celeste: lo Spirito del Signore irrompe nella sua Chiesa come, dove, quando vuole e sceglie creature umili, dinanzi alle quali si deve inchinare anche la saggezza prepotente della teologia, perché un’altra saggezza, divina, superiore, eterna è dinanzi ad essa e nessuno le potrà mai resistere.

A tutti il mio più sentito grazie.

Non ho dimenticato l’Ispiratrice – Fondatrice del Movimento Apostolico. Lei non ha bisogno di essere ringraziata. Le sue opere sono il suo solo ed unico ringraziamento. 

Mons. Costantino Di Bruno

Parroco della Parrocchia Maria Immacolata in San Pietro Lametino

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico
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I FEDELI LAICI E LA NUOVA EVANGELIZZAZIONE

VI CONVEGNO NAZIONALE DEL MOVIMENTO APOSTOLICO

Catanzaro 28 Febbraio 2012

Eccellenza Reverendissima MONS. VINCENZO BERTOLONE,

Reverendissimo MONS. MIGUEL DELGADO GALINDO

Gentilissima Presidente del M. A. SIGNORA CONCETTA MARRAFFA 

Eccellentissimi Vescovi,

Reverendissimi Sacerdoti,

Venerandi Diaconi, Religiosi e Religiose, Consacrate Laiche,

Autorità Civili e Militari di ogni ordine e grado,

Stimati Fedeli Laici,

Questa sera ho deciso di essere in mezzo a voi non come teologo, non come sacerdote, non come Assistente Ecclesiastico del Movimento Apostolico. Nulla di tutto questo. Lascio la teologia ad altri ed è ben giusto che sia così.

Sono in mezzo a voi in veste di testimone di un evento che dura ormai da ben 35 lunghi anni. È un evento attinente al tema scelto per questo VI Convegno Nazionale del Movimento Apostolico: “I Fedeli Laici e la Nuova Evangelizzazione”.

La mia vuole essere una testimonianza senza enfasi, senza retorica, senza interesse, senza profitto, limitandomi a riferirvi nella più pura semplicità ciò che ho visto e udito.

Vi parlerò non di “fedeli laici”, bensì di “una laica fedele”, che non ha mai studiato cosa significhi la parola “nuova evangelizzazione”, non conosce neanche i Documenti del Concilio Vaticano II e ogni altro Scritto del Magistero del Papa e dei Vescovi. Del Vangelo e della Sacra Scrittura possiede una conoscenza assai limitata. 
Conosce però lo Spirito Santo, perché da Lui è perfettamente conosciuta, mossa, guidata; da Lui perennemente sorretta, spinta, rafforzata, consolata; da Lui quotidianamente spronata, mandata, fatta sua missionaria di riconciliazione, perdono, conversione, pace con il ricordo e l’annunzio della Parola di Gesù. 
Di lei si può dire ciò che San Paolo diceva di se stesso: 

Il Dio della speranza vi riempia, nel credere, di ogni gioia e pace, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo. Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno. (Rm 15,13-21). 

E ancora: 

In nome di Cristo, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio.

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (1Cor 5,14-6,10). 

Questa “laica, fedele” a Cristo, fedele allo Spirito Santo, fedele al Padre celeste, fedele alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, fedele agli Angeli e ai Santi, fedele alla Chiesa, alla sua fede, carità, speranza, al suo Magistero, ai sui Sacerdoti, fedele ad ogni uomo, non mi ha parlato di un Dio scientifico, teologico, evangelico, scritturistico, biblico, ecclesiale, liturgico, morale, ascetico, o altro. Nulla di tutto questo. 

Questa “laica fedele” ha creato Dio in me. Nessuno si scandalizzi! L’ha veramente creato nella sua più pura verità, carità, giustizia, santità, compassione, misericordia, pietà. L’ha creato nella sua vera essenza. Non attraverso parole alte e difficili, concetti metafisici o citazioni di teologi antichi e moderni, non per mezzo di frasi imprestate da questo o da quell’altro personaggio alla moda, con una “griffe” che fa tendenza,  bensì per una via semplice, per il dono dello Spirito Santo di Dio, vivo, efficace, potente, che perennemente aleggia sopra di lei. 
Nessuno si stracci le vesti! Ma è avvenuto come nella casa di Zaccaria. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». (Lc 1,39-45). 

Una visita inattesa, inaspettata, non voluta, non cercata, neanche desiderata. In un istante tutto si è compiuto e poi “vedevo gli uomini camminare a testa in giù”. Tuttora li vedo camminare a testa in giù per ricordarmi che anch’io prima camminavo allo stesso modo. Ma tutti camminiamo a testa in giù se lo Spirito del Signore non ci afferra con potenza e non ci scuote, così come profetizza il profeta Aggeo:

“Dice infatti il Signore degli eserciti: Ancora un po’ di tempo e io scuoterò il cielo e la terra, il mare e la terraferma. Scuoterò tutte le genti e affluiranno le ricchezze di tutte le genti e io riempirò questa casa della mia gloria, dice il Signore degli eserciti. L’argento è mio e mio è l’oro, oracolo del Signore degli eserciti. La gloria futura di questa casa sarà più grande di quella di una volta, dice il Signore degli eserciti; in questo luogo porrò la pace». Oracolo del Signore degli eserciti” (Ag 2,6-9). 

Quando Dio è creato in un cuore, il cuore è creato in Dio. È questo il vero mistero dell’evangelizzazione: creare Dio in ogni cuore, non però un Dio falso o un falso Dio, bensì il Dio di Gesù Cristo, il Cristo vero della Chiesa, la Chiesa vera dello Spirito Santo, lo Spirito Santo che crea la vera comunità dei credenti, perché infonde in essi la verità della comunione e dell’obbedienza gerarchica. Lo Spirito dell’amore di redenzione, salvezza, giustificazione. Dell’amore per la missione. Dell’amore che spinge a dare la vita per la salvezza del mondo. Con questo vero Dio, da creare nel cuore giorno dopo giorno, si entra nel mondo della sofferenza redentrice a favore del Corpo di Cristo che è la Chiesa.

Lei è la donna della sofferenza sia fisica che spirituale. Cristo però le ha fatto una promessa: “Ogni tua sofferenza salverà un’anima”.

Anche questa parola di San Paolo si compie in lei giorno per giorno, con intensità sempre più grande. Lei però vi risponde con un amore che va ben oltre le nostre possibilità e con una pazienza che supera i limiti umani della sopportazione. Per grazia di Dio tutto questo avviene sotto gli occhi di tutti.
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza. (Col 1,24-29). 

Dopo questa creazione inizia quel lunghissimo tempo di crescita in sapienza e grazia, che mai si esaurirà. Senza questa crescita, che è tutta affidata all’azione sapiente della Chiesa e in modo speciale all’opera del Ministro Ordinato, tutto alla fine si rivelerà inutile, vano.

È questa l’azione prudente, saggia, divina, intelligente dello Spirito Santo, operata per mezzo di questa “Laica fedele”.

Lei sempre consegna alla Chiesa ogni cuore nel quale Dio è stato creato da Lei, per opera dello Spirito Santo. È in questa consegna necessaria, vitale, la riuscita di ogni opera di evangelizzazione. Nella non consegna vi è il totale fallimento.

La Chiesa è mistero di comunione. Nessuno in essa può fare tutto. Ognuno è investito di un particolare carisma e ministero.  È sempre nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa che il particolare ministero, missione, incarico, lavoro missionario e di evangelizzazione potrà essere svolto secondo pienezza di verità e di grazia. 
Il battezzato è della Chiesa, così come il cresimato. Anche il seminarista è della Chiesa così come il futuro presbitero. Tutto il Movimento Apostolico è della Chiesa, perché da Gesù consegnato alla Parrocchia, alla Diocesi, al Vescovo, al Presbitero, perché lo inseriscano nel grembo della Chiesa, in modo da poter vivere il proprio carisma, secondo la natura, l’essenza, la verità di essa.

Il Movimento Apostolico è laicale, fatto cioè di fedeli laici. Ma esso è chiamato ad essere “prepotentemente”,  “violentemente” ecclesiale – per usare un termine evangelico, una parola detta da Gesù – dal momento che la Vergine Maria ha dato ad esso una missione ben definita, chiara, specifica: “Il ricordo e l’annunzio della Parola di Suo Figlio Gesù”. 

In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 11,11-15). 

La Parola da ricordare e annunziare non è sua. È della Chiesa. È tutta sua, se è tutta della Chiesa. Se non è della Chiesa, non è neanche sua. Se non è della Chiesa non è parola che salva, redime, converte.

La Parola non è tutto nella Chiesa. Dalla Parola si deve passare alla creazione della verità dell’uomo. Questa creazione nuova non avviene per mezzo della Parola soltanto. La Parola la prepara. Essa avviene per mezzo della grazia sacramentale e questa grazia non è laicale, essa è sacramentale, come non è laicale il ministero della Parola, esso è sacramentale, appartiene di diritto al Ministro ordinato.

È il ministro ordinato, che agisce in comunione con l’Ordinario Diocesano, colui che dona verità al Movimento Apostolico. Senza di esso, il Movimento Apostolico è sì laicale, ma non potrà mai dirsi ecclesiale. 

Il Movimento Apostolico, amici che mi ascoltate, può esistere nella sua verità solo ecclesialmente, perché la sua missione è solo ecclesiale, secondo il volere dell’Onnipotente Signore, che ci è stata comunicata per voce della Vergine Maria, Madre della Redenzione.
Questa “Laica fedele”, fin dagli inizi così ha visto il Movimento Apostolico – sempre per mozione dello Spirito Santo – e per questo per ben nove mesi, senza mai stancarsi, ha chiesto al Signore – quando nessuno le voleva dare statuto di vera ecclesialità alla sua missione – che mandasse un sacerdote a guidare questo piccolo gregge che cresceva e che tutti sfuggivano come se si trattasse di lebbra o di peste.

Ogni “fedele laico” se vuole essere “laico fedele” a Dio e alla Chiesa, deve quotidianamente chiedere al Signore un Sacerdote che lo guidi con scienza e intelligenza, che lo faccia vera Chiesa del Signore Gesù, perché solo se vera Chiesa, potrà compiere la missione evangelizzatrice della Chiesa, per la salvezza dei suoi fratelli.

Altra cosa che ho visto di questa “Laica fedele”: mai essa si è sottratta alla missione di annunziare e ricordare il Vangelo. Lo ha fatto come l’Apostolo Paolo:

“Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi” (At 20,17-31). 

Lo ha fatto sempre nella persecuzione, nelle calunnie, nelle false testimonianze, nelle percosse, nei tumulti, nelle accuse infamanti. 

“Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema?

Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani.

Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni. 

Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte.

Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi avete costretto. Infatti io avrei dovuto essere raccomandato da voi, perché non sono affatto inferiore a quei superapostoli, anche se sono un nulla. Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo: che io non vi sono stato di peso? Perdonatemi questa ingiustizia!” (2Cor 11,21-12,13) 

Questa “Laica fedele” mai si è vergognata di testimoniare Cristo Signore dinanzi a piccoli e grandi, dotti e ignoranti, sapienti e intelligenti per le cose di questo mondo. Si è sempre umiliata dinanzi ad ogni suo persecutore, chiedendo anche scusa e perdono se in qualche cosa l’avesse offeso. A volte ha fatto anche lunghissimi viaggi per portare la parola del perdono e della riconciliazione. Spesso il suo viaggio è stato vano. I cuori erano sordi.

Di lei si può dire quanto San Paolo diceva di sé.
Rendo grazie a Dio che io servo, come i miei antenati, con coscienza pura, ricordandomi di te nelle mie preghiere sempre, notte e giorno. Mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia. Mi ricordo infatti della tua schietta fede, che ebbero anche tua nonna Lòide e tua madre Eunìce, e che ora, ne sono certo, è anche in te.

Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro.

È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato. (2Tm3-14). 
Molti avrebbero voluto, molti vorrebbero tuttora spegnere questa luce. Ma non possono. Su di lei vigila il Signore: “Una luce ti avvolgerà e nessuno potrà distruggerla”. Ne hanno pensato e ne pensano diecimila al giorno di falsità e di calunnie. Ogni sua parola e azione è interpretata secondo la più cattiva delle menzogne. Ma nessuno potrà mai spegnere questa luce. La Parola di Gesù si fonda sulla sua onnipotenza e neanche i diavoli dell’inferno potranno mai vincere Gesù. Questa storia di sofferenza che viene da persone della Chiesa e del mondo va sempre ricordata. Solo gli ingenui e quanti non conoscono la potenza del male possono pensare, credere, immaginare, che l’opera di Dio non venga avversata, contrastata, vilipesa, denigrata, umiliata, combattuta con tutte le armi del male.

I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». (Lc 10,17-20). 
La potenza del male così è descritta dall’Apostolo Giovanni nell’Apocalisse:

Il quinto angelo suonò la tromba: vidi un astro caduto dal cielo sulla terra. Gli fu data la chiave del pozzo dell’Abisso; egli aprì il pozzo dell’Abisso e dal pozzo salì un fumo come il fumo di una grande fornace, e oscurò il sole e l’atmosfera. Dal fumo uscirono cavallette, che si sparsero sulla terra, e fu dato loro un potere pari a quello degli scorpioni della terra. E fu detto loro di non danneggiare l’erba della terra, né gli arbusti né gli alberi, ma soltanto gli uomini che non avessero il sigillo di Dio sulla fronte. E fu concesso loro non di ucciderli, ma di tormentarli per cinque mesi, e il loro tormento è come il tormento provocato dallo scorpione quando punge un uomo. In quei giorni gli uomini cercheranno la morte, ma non la troveranno; brameranno morire, ma la morte fuggirà da loro.

Queste cavallette avevano l’aspetto di cavalli pronti per la guerra. Sulla testa avevano corone che sembravano d’oro e il loro aspetto era come quello degli uomini. Avevano capelli come capelli di donne e i loro denti erano come quelli dei leoni. Avevano il torace simile a corazze di ferro e il rombo delle loro ali era come rombo di carri trainati da molti cavalli lanciati all’assalto. Avevano code come gli scorpioni e aculei. Nelle loro code c’era il potere di far soffrire gli uomini per cinque mesi. Il loro re era l’angelo dell’Abisso, che in ebraico si chiama Abaddon, in greco Sterminatore. (Ap 9,1-11). 

Amici, è questa la potenza della vostra evangelizzazione: creare nei cuori il vero Padre celeste, il vero Cristo Signore, il vero Spirito Santo, la vera Chiesa, la vera comunione, la vera speranza, la vera fede, la vera carità, la vera misericordia, il vero perdono, la vera riconciliazione, la vera comunità cristiana, la vera fratellanza umana.

So che in molti di voi Cristo è stato creato. So anche che in tanti ancora non si è sviluppato, non è cresciuto, non è maturato in quella pienezza di grazia e di verità, di sequela, di missione che Dio si attende ogni giorno da tutti coloro che hanno detto sì alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, e si sono impegnati a ricordare e ad annunziare il Vangelo, non solo con le parole ma con una chiara, evidente, sconvolgente testimonianza di vita.

L’esempio vi è stato dato. Tutti noi sappiamo che si testimonia Cristo Gesù con la potenza dello Spirito Santo, con fede convinta, con fermezza e fortezza, in prima linea, pronti sempre a rendere ragione della speranza che è in noi.

San Pietro così insegna ai cristiani la crescita spirituale:

Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo.

Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.

Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno il bene. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti, come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la malizia, ma come servi di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re.

Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime. (1Pt 2,1-25).

E infine siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili. Non rendete male per male né ingiuria per ingiuria, ma rispondete augurando il bene. A questo infatti siete stati chiamati da Dio per avere in eredità la sua benedizione. Chi infatti vuole amare la vita e vedere giorni felici trattenga la lingua dal male e le labbra da parole d’inganno, eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua, perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere; ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male.

E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? Se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. E nello spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere, che un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l’arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell’acqua. Quest’acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze (1Pt 3,8-22). 
Avendo Cristo sofferto nel corpo, anche voi dunque armatevi degli stessi sentimenti. Chi ha sofferto nel corpo ha rotto con il peccato, per non vivere più il resto della sua vita nelle passioni umane, ma secondo la volontà di Dio. È finito il tempo trascorso nel soddisfare le passioni dei pagani, vivendo nei vizi, nelle cupidigie, nei bagordi, nelle orge, nelle ubriachezze e nel culto illecito degli idoli. Per questo trovano strano che voi non corriate insieme con loro verso questo torrente di perdizione, e vi oltraggiano. Ma renderanno conto a colui che è pronto a giudicare i vivi e i morti.  Infatti anche ai morti è stata annunciata la buona novella, affinché siano condannati, come tutti gli uomini, nel corpo, ma vivano secondo Dio nello Spirito.

La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. Soprattutto conservate tra voi una carità fervente, perché la carità copre una moltitudine di peccati. Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo metta a servizio degli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio. Chi parla, lo faccia con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto sia glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartengono la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen! (1Pt 4,1-11). 
Ora si tratta solamente di fare vivere Dio in pienezza di vita santa, in modo che non solo lo possiate creare negli altri, ma anche che gli altri possano vederlo vivo, presente, operante, giorno per giorno, nella vostra vita, attraverso il vostro corpo. 
In Dio si crede per visione, non per scienza, non per teologia, non per catechesi, non per predicazione, non per indottrinamento. La via scientifica aiuta la fede, ma non la crea nei cuori. 

La fede nasce in un cuore solo per opera dello Spirito Santo ed è la vostra santità il veicolo che permette allo Spirito del Signore di entrare in ogni cuore. 

Senza santità, lo Spirito di Dio è assente. Non è in voi. Voi non lo potete dare. La fede non nasce. Senza lo Spirito di Dio può nascere un’amicizia, ma questa non è cristiana, non è in Cristo, è semplicemente umana, perché fuori del germe della fede e lontana dalla grazia che redime, salva, converte.

In Cristo non si crede per studio, si crede perché lo si tocca, lo si vede, lo si ascolta personalmente, così come ci insegna l’Apostolo Giovanni.

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena.

Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato.

Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. (1Gv 1,1-10). 
Nella Chiesa non si crede per elaborazione di nuove dottrine su di essa o di nuovi piani pastorali che giorno per giorno si inventano, perché i vecchi schemi non hanno sortito alcun risultato sperato. 

I nostri piani pastorali sono come il salario del profeta Aggeo.

«Così parla il Signore degli eserciti: Questo popolo dice: “Non è ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!”». Allora fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo questa parola del Signore: «Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, mentre questa casa è ancora in rovina? Ora, così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l’operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato. Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria – dice il Signore. Facevate assegnamento sul molto e venne il poco: ciò che portavate in casa io lo disperdevo. E perché? – oracolo del Signore degli eserciti. Perché la mia casa è in rovina, mentre ognuno di voi si dà premura per la propria casa. Perciò su di voi i cieli hanno trattenuto la rugiada e anche la terra ha diminuito il suo prodotto. Ho chiamato la siccità sulla terra e sui monti, sul grano e sul vino nuovo, sull’olio e su quanto la terra produce, sugli uomini e sugli animali, su ogni lavoro delle mani» (Ag 1,2-11). 
Ora pensate, da oggi e per l’avvenire: prima che si cominciasse a porre pietra sopra pietra nel tempio del Signore, come andavano le vostre cose? Si andava a un mucchio da cui si attendevano venti misure di grano e ce n’erano dieci; si andava ad attingere a un tino da cinquanta misure e ce n’erano venti. Vi ho colpiti con la ruggine, il carbonchio e la grandine in tutti i lavori delle vostre mani, ma voi non siete ritornati a me. Oracolo del Signore. Considerate bene da oggi in poi, dal ventiquattro del nono mese, cioè dal giorno in cui si posero le fondamenta del tempio del Signore: ebbene, manca ancora grano nei granai? La vite, il fico, il melograno, l’olivo non hanno dato i loro frutti? Da oggi in poi vi benedirò!» (Ag 2,15-19). 

Nella Chiesa si crede perché si sperimenta la verità della nuova vita, perché si vede il corpo di Cristo, perché l’uomo in essa è amato, non sfruttato, non umiliato, non maltrattato, non asservito ad un potere che noi diciamo sacro, mentre a volte, in realtà, è più pagano del peggiore potere pagano che si esercita sulla terra. Si crede in essa perché come Gesù ognuno vive di servizio, partendo dall’ultimo posto, in una obbedienza a Dio fino alla morte di croce.

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me” (Fil 2,1-18). 

Se si credesse nella Chiesa per elaborazioni di nuove dottrine su di essa, a quest’ora il mondo sarebbe tutto credente. Ogni giorno sorgono nuovi documenti, purtroppo la fede non nasce nella Chiesa, anzi si affievolisce. Da essa ci si allontana, perché il punto di incontro con la Chiesa, immediato, è il discepolo di Gesù. Siete voi, fedeli laici, se siete laici fedeli. Siano noi, fedeli presbiteri, se siamo presbiteri fedeli, fedeli a Dio per essere fedeli alla Chiesa.

Un documento, una dottrina, una programmazione non può sostituire mai l’uomo. È l’uomo lo strumento, la via, il veicolo, il carro dello Spirito Santo. Noi pensiamo programmi sempre più ricchi, a volte anche estenuanti, ma ci dimentichiamo quasi sempre dell’uomo. Stiliamo progetti, ma senza l’uomo. Vogliamo realizzare cose. Ma senza l’uomo.

Lo Spirito Santo invece prende una umilissima serva che non sa neanche chi è Dio secondo la pienezza della verità rivelata, si fa veicolare dal suo cuore puro e incontaminato e sorge la salvezza in molti cuori. Veramente il Signore abbassa i superbi e innalza gli umili a strumenti del suo regno sulla nostra terra. 

Non si crede nella Vergine Maria, Madre della Redenzione, perché si fa un “Convegno Mariano” con i più dotti, illuminati, professori del secolo. Si crede perché la si rende visibile nel suo materno amore e nella sua fede incondizionata alla Parola di Dio, nel suo sì offerto all’Eterno Padre, nel suo essere carro e veicolo dello Spirito Santo, perché ci si lascia fecondare di Cristo al pari di Lei e al pari di Lei  lo si dona al mondo intero.

Tutto questo lo si deve fare senza vergogna, senza alcun rispetto umano, senza timore degli uomini, senza pura di perdere la vita.

La vergogna è oggi una delle più gravi cause per cui non si aderisce al Vangelo. Non si sceglie di stare dalla parte del Vangelo per paura degli uomini. Non si sceglie di stare dalla parte delle persone che Dio ha scelto per paura di perdere la gloria degli uomini.

Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio (Gv 12,37-43). 

Questa “Laica fedele” non si è vergognata di Cristo Gesù, del suo Vangelo. Ha perso tutta la gloria degli uomini. Ha perso anche il nome. Ha vissuto da reietta. Di Lei ci si vergogna di giorno e come Nicodemo la si cerca nella notte, quando nessuno vede.

In una tale condizione, quale Vangelo predichiamo, quale Parola di Dio annunziamo, se la Parola di Dio, il suo Vangelo, esigono il totale rinnegamento di noi stessi? Figuriamo poi del rinnegamento degli altri. Dinanzi al Vangelo il mondo intero deve scomparire. Per il Vangelo si deve essere disposti anche a perdere tutto, anche il proprio ministero. Meglio il Vangelo senza ministero, che il ministero senza Vangelo.

Il Vangelo esige un cuore libero, mite, puro, pronto ad ogni sofferenza, ogni sacrificio, ogni rinunzia, ogni abnegazione, ogni olocausto. 

Il Vangelo esige il martirio non appena lo si accoglie e si decide di schierarsi dalla sua parte.

Il Vangelo si può predicare dalla croce del nostro totale rinnegamento. 

Tuttavia in questi lunghi anni, sempre ha pensato a ciò che dice il Libro del Proverbi:

Tre cose sono troppo ardue per me, anzi quattro, che non comprendo affatto: la via dell’aquila nel cielo, la via del serpente sulla roccia, la via della nave in alto mare, la via dell’uomo in una giovane donna. Così si comporta la donna adultera: mangia e si pulisce la bocca e dice: «Non ho fatto nulla di male!». Per tre cose freme la terra, anzi quattro non può sopportare: uno schiavo che diventa re e uno stolto che si sazia di pane, una donna già trascurata da tutti che trova marito e una schiava che prende il posto della padrona. (Pro 30,18-23). 

Anche per me tre cose non riesco a comprendere, anzi quattro:

Un nemico di Dio che si dichiara costruttore del suo regno. Un distruttore dell’opera della salvezza che viene dichiarato persona nel cui cuore non c’è inganno. Un guerrafondaio che viene costituito mediatore di pace. Un uomo, chiamato a dare la vita per testimoniare la verità della fede, che si nasconde dietro una prudenza diplomatica e diabolica, di vera resa ai nemici del Vangelo. 

Con questa mia testimonianza ritengo chiusa la mia vita, la mia missione. Da questo istante posso elevare al Signore la stessa preghiera del Vecchio Simeone:

«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». (Lc 2,29-32). 
Io non ho visto il Signore, né l’ho preso tra le mie braccia. Ho visto una sua umile serva che ha vissuto il Vangelo in ogni sua Parola, annunziandolo, ricordandolo, predicandolo al mondo intero.

Questo mi basta per dire a tutti voi, amici del Movimento Apostolico: il Signore vi ha fatto la grazia di vedere come si vive il Vangelo, come lo si annunzia, come lo si testimonia, come si compie la missione evangelizzatrice. Fatene tesoro. È una grazia che non si ripeterà tanto facilmente con la stessa intensità di fede, speranza, carità.

È giunto il momento, ed è questo, che il mondo intero si appropri di questo mistero e lo faccia andare avanti fino alla consumazione dei secoli.

È finito il tempo per il Movimento Apostolico di crescere sottoterra. Ora è il tempo che si sviluppi all’area aperta e maturi frutti di salvezza per ogni uomo. 

Ringrazio Sua Eccellenza Reverendissima Mons. Vincenzo Bertolone. Gli Eccellentissimi Vescovi presenti in questa sala. I Reverendissimi Presbiteri, i Venerandi Diaconi, i Religiosi, le Religiose, le Consacrate Laiche, i Responsabili e le Segretarie del Movimento Apostolico, i Rappresentanti di altri Gruppi e Movimenti, tutti voi che avete voluto partecipare a questo VI Convegno Nazionale. 

Ringrazio la Presidente del Movimento Apostolico. A Lei auguro che possa traghettare lontano questo dono di Dio, facendolo brillare di luce sempre nuova e sempre più vera.
A Lei, Reverendissimo Mons. DELGADO, le attesto che il Movimento Apostolico, ha origini solide: viene dalla volontà di Dio, per tramite della Vergine Maria, Madre della Redenzione. Esso è ben radicato nel seno della Chiesa. Vive, traendo la sua forza evangelizzatrice dal cuore della Chiesa, nel quale è il cuore del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, della Vergine Maria, in una comunione di preghiera e di implorazione degli Angeli e dei Santi. 

Può tornare a Roma con un convincimento forte, che non teme alcuna smentita dalla storia, né presente, né futura: Il Movimento Apostolico sarà domani per la Chiesa una grande luce, perché esso, a differenza di ogni altro Movimento, di ogni altro Ordine o Congregazione Religiosa, di ogni altro Istituto secolare o clericale, non possiede alcuna sua particolarità. Esso è Chiesa, vive la vita della Chiesa, lavora come Chiesa, nella Chiesa, per la Chiesa. 

Torni a Roma con nel cuore una verità certa: il Signore ha benedetto questa lembo di terra, facendovi nascere un piccolo seme che domani sarà un grande albero, un albero maestoso che darà tanti frutti di conversione e di santità. 

Torni a Roma con un solo desiderio: voler ringraziare il Signore perché per vie misteriose in qualche modo Lei è divenuto artefice del futuro di questo Movimento. Le vie del Signore sono così arcane, impensabili, inimmaginabili. Nessuno di noi le potrà mai conoscere finché non si trova a percorrerle. 

Torni a Roma con nella mente un pensiero celeste: lo Spirito del Signore irrompe nella sua Chiesa come, dove, quando vuole e sceglie creature umili, dinanzi alle quali si deve inchinare anche la saggezza prepotente della teologia, perché un’altra saggezza, divina, superiore, eterna è dinanzi ad essa e nessuno le potrà mai resistere.

Chiudo con il pensiero di San Paolo:

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore. (1Cor 1,20-31). 
A tutti il mio più sentito grazie.

Non ho dimenticato l’Ispiratrice – Fondatrice del Movimento Apostolico. Lei non ha bisogno di essere ringraziata. Le sue opere sono il suo solo ed unico ringraziamento. 

Mons. Costantino Di Bruno
Parroco della Parrocchia Maria Immacolata in San Pietro Lametino

Assistente Ecclesiastico Centrale del Movimento Apostolico

Catanzaro 28 Febbraio 2012
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